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AREZZO 


Per l’assiduo interessamento del 
Prof. Salvi furono completate le 
opere di ripristino della Chiesa in- 
feriore di San Francesco. . ; 

Questa dalla follia anticlericale 
napoleonica venne sottratta al cul- 
to e data a privati. e al Comune i 
quali ne fecero speculazione per 
magazzinaggio. A varie riprese fu 
deposito di legna, carbone, vini, 
generi alimentari ed anche mate- 
riale di antiquario. 

Nel 1899 si verificò là dentro 
un incendio che fortunatamente 
non recò danno al famoso ciclo 
pittorico di Piero della Francesca, 
affrescato nella chiesa superiore. 

Le opere di abbassamento del li- 
vello al pavimento originale, la ria- 
pertura di un accesso esterno mu- 
nito di portale trecentesco e co- 
municante con la via detta Madon- 
na di Prato, il riordino della gran- 
de scalea che dall’interno superio- 
re di sinistra immette al sotterra- 
neo ridonano alla cripta il suo 
primitivo carattere severo roma- 
nico-gotico. 

Fu rispettata la decorazione ba- 
rocca compiuta nel ’600 quando 
una parte della cripta fu dedicata 
a Santa Caterina. 


BAGNOCAVALLO 


Sull’esame di una fotografia pre- 
sentata dal faentino Don Antonio 
Salvioni raffigurante la Madonna 


col Bambino il Prof. Longhi ha di- 
chiarato il quadro opera del Dhii- 
rer. 

La piccola tavola fu scoperta nel 
Convento delle Cappuccine del 
Paese e si ignora come e quando 
arrivò a quel Monastero di stretta 
clausura. 

Secondo il Longhi il quadro fu 
dipinto dal Dhiirer durante il se- 
condo viaggio in Italia insieme ad 
altri quadri religiosi e profani, dei 
quali è documentata la paternità. 

La tavola in buone condizioni di 
conservazione verrà ripulita e li- 
berata da antichi restauri. 


CASALMAGGIORE (Parma) 


Nella Chiesa dell'Ospedale citta- 
dino i restauri fin’ora compiuti 
riportarono alla primitiva  fre- 
schezza gli affreschi settecenteschi 
del concittadino Marco Antonio 
Ghislino, discendente dalla scuola 
del Parmigianino. 

I dipinti figurativi e decorativi, 
deturpati da successivi ritocchi, 
facilmente poterono essere ripuli- 
ti, ritornando all’edificio il carat- 
tere gioiosamente sacro, che varie 
modificazioni del ’700 avevano im- 
presso all’originaria struttura cin- 
quecentesca. P 

Si presume che altri affreschi 
siano nascosti sulle pareti delle 
Cappelle e della cupola ed è augu- 
rabile un restauro generale che do- 
ni alla cittadina una costruzione 
di buon valore d’arte. 


Recensioni e libri ricevuti 


LE CHIESE DI ROMA 


La Collana de «Le Chiese di Roma 
illustrate », diretta dal Prof. Carlo Ga- 
lassi Paluzzi, si è arricchita in questo 
anno di altre importanti manografie: 
dall’ultima recensione apparsa sulle co- 
lonne di questa nostra rivista, nel fa- 


scicolo di novembre del 1960, sono stati 
pubblicati otto volumetti, dei quali uno 
doppio (dal n. 58 al n. 56). 

E'oestatay dunque, oltrepassata la me- 
tà di detta collezione, giacchè, secon- 
do il computo fatto dallo stesso Dirvet- 
tore, la collana dovrebbe raggiungere 
le centoventi monografie. 
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Mentre ci rallegriamo vivamente an- 
cora una volta per questi nuovi ap- 
porti alla storia ed all'arte attendia- 


mo sempre con impazienza i bei volu- 


metti, che anche tipograficamente, in 
generale, meritano elogio, oltre che per 
la sostanza in essi contenuta! 

Ed ora ci sia consentito dire qualche 
parola su ciascuna di queste monogra- 
fie ultimamente apparse. 


Maria LeTIZia Casanova - S. Maria di 
Montesanto e S. Maria dei Mirncoli - 
Marietti, Edizioni « Roma » s.d., in « Le 
chiese di Roma illustrate », n. 58; 12x17, 
pagg. 64 con 24 illustrazioni, L. 600. 


L'Autrice, dopo aver ragguagliato sul- 
la natura della zona settentrionale del 
Campo Marzio, nonchè sulla presen- 
za in essa di antichi monumenti, sia 
del periodo romano come di quello me- 
dioevale, passa a parlare del periodo 
rinascimentale, quando vennero costrui- 
te nuove strade che crearono l’oppor- 
tunità di un completamento architetto- 
nico, mediante le due chiese in esame. 


La costruzione di S. Maria di Mon- 
tesanto e di S. Maria dei Miracoli vie- 
ne presentata nelle loro varie fasi, che 
portarono successivamente alla ribalta 
architetti diversi. 

Dopo questa introduzione generale ci 
descrive la prima delle due chiese che 
ornano a lato sud Piazza del Popolo. 
in tutte le sue parti, sia dal punto di 
vista architettonico che pittorico. Dopo 
dj che passa ad illustrare S$. Maria dei 
Miracoli e dell'una e dell’altra ci indi- 
ca le varie famiglie religiose che si sus- 
seguirono nel possesso e nella cura. Gin- 
stamente fa osservare come nella chie- 
sa di S. Maria dei Miracoli, che, d'’al- 
tra parte è officiata con zelo dai Pieti 
del S. Cuore di Gesù di Betharram le 
pitture della cappella di S. Giuseppe 
consistenti nella pala d'altare con l’im- 
magine del titolare nonchè nella Mad- 
dalena e il Cristo in casa del Fariseo 
e Gesù nella casa di Betania, del seco- 
lo XVIII, siano attualmente non visibi- 
li a causa di una statua in stucco del- 
l'Immacolata con relativo fondale in 
stoffa per cui sarebbe desiderabile che 
detta statua fosse posta altrove e si 
consentisse in tal modo la visione di 
queste opere d’arte, anche se nen di 
grande pregio. 


Come sarebbe desiderabile che l’origi- 


nale quadro della Vergine dei Miracoli, 


ì 


per la cui venerazione venne edificato 


il tempio, tornasse al suo posto, entro 
la cornice di diaspro verde, dalla chie- 
sa di S. Giacomo degli Incurabili, tra- 
sportando qui la copia del dipinto! Ma 
ciò non sembra di facile attuazione. an- 
che perchè è egualmente venerata e 
già dalla metà del secolo XVII è inco- 


ronata risultando una fra le prime a' 


ricevere tale onore. 

L'Autrice si sofferma poi sulla imma- 
gine della Vergine di Betharram, non- 
chè sulla famiglia religiosa che dal re- 
lativo santuario prende nome. 

Numerose note, una buona Bibliogra- 
fia, l’Indice dei nomi e la pianta delle 
chiese chiudono l’interessante volumetio. 


| 
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metin brite 


imesti Mirseitt 
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G. MATTHIAE - SS. Cosma e Damiano - 
Marietti, Edizioni «Roma», s.d., in «Le 
Chiese di Roma illustrate», n. 59; 12x17, 
pagg. 70 con 25 illustrazioni, L. 650. 


L'Autore, già conosciuto per averci da- 
to altre sicure monografie, affronta an- 
zitutto in questo volumetto il problema 
topografico di questa insigne chiesa, ri- 
sultante da antichi edifici romani, espo- 

 nendo le varie soluzioni dei problemi 
di identificazione nonchè della data of- 
ferti dal detto complesso, giungendo 
alla conclusione del « mutamento: sostan- 
ziale nei confronti del passato che de- 
nuncia non solo la cessazione di cautele 
e di precauzioni, ma che anzi tende ad 
una riconsacrazione in senso cristiano 
delle fabbriche pagane nel cuore della 
città » (pag. 15), come pure all’altro la- 
to positivo: essere stata detta basilica 
il primo santuario dedicato in Roma ai 
due santi taumaturgi dell'Asia Minore, 
il culto dei quali fu prima solo in una 
cappella presso S. Maria Maggiore. 


Si sofferma particolarmente con inte- 
ressanti notizie sul periodo paleocristia- 
no, allorchè il culto ai due santi medici 
orientali fece di detto tempio un ve- 
ro santuario « dove i fedeli si recavano 
ad invocare per la loro salute il mira- 
coloso intervento » (pag. 16), mutando 
carattere in seguito, quando venne in- 
serito « nell'ordinamento assistenziale cd 
annonario della Chiesa romana »  (pa- 
«gina 18). 

Con molta opportunità mette in evi- 
denza quella singolare corporazione cle- 
ricale che prese il nome di Romana fra- 
ternitas, la quale raggiunse il suo mas- 
simo sviluppo nel secolo XII. Vengono 
descritti i vari lavori fatti durante il 
medio evo, giungendo poi al periodo ri- 
nascimentale e soprattutto a quello ba- 
rocco, quando fu rinnovata secondo il 
gusto distruttivo dell’epoca, per cui non 
si perita di affermare che: «Il risulta- 
to della trasformazione fu banale, e 
non è riuscito minimamente a compen- 
sarci degli elementi antichi che ha di- 
strutto » (pag. 22). E attraverso altre 
notizie importanti l’Autore giunge all’e- 
poca nostra, notando a consolazione de- 
gli archeologi e degli storici che: «For- 
se una serie ben condotta di indagini 
potrebbe rivelare ancora elementi pre- 
ziosi per la topografia della zona, non- 
chè per la storia e l’aspetto originario 
del santuario altomedioevale » (pag. 24). 


Una nutrita Bibliografia, che riguar- 
da il pregevole complesso monumentale 
nelle sue varie parti precede la illustra- 
zione del detto tempio, soffermandosi 
a buon diritto sui mosaici dell'arco e del- 
l'abside. A chiusura del volumetto una 
breve trattazione sul tempio del Divo 
Romolo nonchè sugli affreschi bizan- 
tineggianti ivi presenti, del secolo XIII. 


L’egregio Autore non ha tralasciato 
di parlarci del famoso presepe napole- 
tano del secolo XVIII, collocato nella 
parte superiore della rotonda massen- 
ziana nel 1939, come pure dell’impor- 
tante pezzo di arte minore del secolo 
XI, consistente nel reliquiario di S. Mat- 
teo Apostolo. L’Indice dei nomi con la 
pianta della chiesa termina il libretto. 


Mario Bosi - SS. Quirico e Giulitta - 
Marietti, Edizioni « Roma », s.d., in «Le 
Chiese di Roma illustrate », n. 60; 
12x17, pagg. 48 con 12 illustrazioni - 
L. 500. 


L’Autore inizia la sua trattazione col 
sfatare il pregiudizio che questa piccola 
chiesa della zona dei Fori Imperiali man- 
chi di antichità e quindi di interesse, di- 
chiarandola, invece, un vero palinsesto 
«“ racchiudendo tuttora in sè un interes- 
sante problema archeologico che invano 
gli archeologi e la stessa Commissione 
per lo studio delle chiese medievali di 
Roma han tentato di districare » (5). 


Ma nella Nota proprio qui inserita 
ci parla degli studi amorevolmente 
condotti in questi ultimi anni e. cioè 
di quelli dell’ing. Arnaldo Rava, della 
dott. Lina Montalto Tentori e quelli 
ancora del P. Alberto Zucci, O. P., in- 
dicato come « indimenticabile ».  Que- 


sti trattò della chiesa dei SS. Quirico 


e Giulitta nella sua importante opera 
Roma Domenicana. 


Dopo aver affermato che all’origine 
fu dedicata ai SS. Stefano e Lorenzo si 
pone alla ricerca dei due santi ai quali 
è oggi intitolato detto edificio sacro 
e rivendica l’antichità del monumento, 
basandosi su vari documenti. Passa poi 
a descrivere le principali vicende subi- 
te particolarmente nel trecento, quan. 
do fu ‘adattato allo stile gotico, « forse 
il primo tentativo del genere fatto 
in Roma» (pag. 10), nel quattrocen- 
to ed ancora nel secolo successivo. per 
giungere ai lavori di risanamento  del- 
le epoche posteriori. ‘Tratta dei mu- 
tamenti di governo della chiesa e rela- 
tiva appartenenza, prima ai Domenica- 
ni, oggi ai religiosi del Terz'Ordine Re- 
golare di S. Francesco come succursale 
della basilica dei SS. Cosma e Damiano, 
nonchè degli scavi compiutivi nell’an- 
no 1930. 


Dopo aver accennato alla intensa atti- 
vità pastorale che si è svolta in questi 
ultimi decenni che ha portato alla crea- 
zione della Sala Parrocchiale Pio XII 
nell’antica sagrestia e nella sala sopra- 
stante dedicata ai Santi Patroni, chiu- 
de questa prima parte con la indica- 
zione delle sacre funzioni solite a farsi 
e con le numerose Note, cui fa seguito 
la Bibliografia. 


x 


L'altra parte del volumetto è costi- 
tuito dalle fotografie e relative illustra- 
zioni, anch’esse corredate da note in 
calce, rendende tutto ben documenta- 
to. Come al solito l’Indice dei nomi e 
la pianta della chiesa completano il 
volumetto recensito. 


Mario Bost - S. Maria in Campo Mar- 
zio - Marietti, Edizioni « Roma » 1961, 
in « Le Chiese di Roma illustrate », nu- 
mero 61; 12x17, pagg. 78 con 24 illustra. 
zioni, L. 650. 


Il medesimo Autore della precedente 
monografia ha preparato questa, su S. 
Maria in Campo Marzio. Il Direttore 
della collana, Prof. Carlo Galassi Pa- 
luzzi, vi ha premesso una paginetta per 
indicare l’importanza di questa chiesa 
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romana, tra le minori, per il legame 
con l'oratorio di S. Gregorio Nazianze- 
no, che fu una delle più significative te- 
stimonianze dell’unione che già un tem- 
po esisteva tra occidente ed oriente. «Og-: 
gi — scrive il Prof. Galassi Paluzzi — che 
con rinnovellate speranze si auspica un 
ritorno all'antica unione, tutto quanto 
riguarda le memorie del Nazianzeno — 
uno dei Quattro Dottori della Chiesa 
Orientale — si presenta già di per sè 
un vivissimo interesse di attualità » (pa- 
gina 4). Interesse che aumenta per il 
fatto che detta chiesa è tornata ad es- 
sere officiata dal clero orientale, special- 
mente in questo momento di attesa del 
grande Concilio Ecumenico dal quale ci 
auguriamo «il passo più alto e nobile 
perchè si torni ad un solo ovile sotto 
un solo Pastore » (pag. 4). 


Dopo aver accennato alle vicende sto- 
riche della chiesa di S. Maria in Cam- 
po Marzio, del monastero benedettino 
omonimo, su cui ritorna diffusamente 
in seguito, e dei due oratori di S.Grego- 
rio Nazianzeno e dell’Immacolata Con- 
cezione, l'Autore, dalle origini leggen- 
darie passa alle prime testimonianze, per 
ricordarci il prodigioso salvamento del- 


IC è È È x 
ll’icone mariana e giunge così alla odier- 


na chiesa, del secolo XVI. Un breve ac- 
cenno alla traslazione delle reliquie di 
S. Gregorio Nazianzeno, non omettendo 
il ricordo lasciatoci di ciò l’arte, in quan- - 
to nelle Logge Vaticane, negli affre- 
schi di Giovanni della Marca, sotto la 
direzione di P. Danti, domenicano, è 
rappresentata detta processione con ve- 
duta della nostra chiesa. i 


Vengono descritte le successive  tra- 
sformazioni e restauri con interessanti 
notizie sul ritrovamento della colonna 
che oggi sostiene la statua di Maria 
Immacolata, in Piazza di Spagna. 

— Chiude questa prima parte parlando 
del ritorno della chiesa alla comunità 
cattolica di rito orientale. 

Le Note sono veramente interessanti 
perchè ci portano a conoscere, attraver- 
so documenti storici, aspetti della vita 
di Roma, specialmente monacale. 


Opportuno l’aver sottolineato la feli- 
ce coincidenza che una delle più anti- 
che chiese dell’Urbe dedicate all’Imma- 
colata Concezione. sia stata affidata al 
Patriarcato dei-siri cattolici, ai quali ap- 
partiene S. Efrem, presso cui trovasi il 
più antico cenno a tale privilegio maria- 
no. 

Segue la Bibliografia e di poi le illu- 
strazioni con relative esaurienti spiega- 
zioni, sia della chiesa, sia dell’oratorio 
di S. Gregorio, sia ancora di quello del- 
l’Immacolata. 

L’indicazione delle funzioni più im- 
portanti che vi si celebrano, l’Indice 
dei nomi e la pianta della chiesa con- 
cludono il volumetto. 


Da lamentare, almeno per la copia 
che abbiamo sotto mani, che sia stato 
stampato interamente su paginette sepa- 
rate, e non su un foglio, di modo che, 
essendo state riunite solo con la colla, 
con l’aprirsi esse vanno distaccandosi, 
con pericolo di smarrimenti, creando 
vero disappunto, per cui il libréètto, ti- 
pograficamente, si presenta negativo, 


| appare il 


L. Castano - La Basilica del S. Cuore 
al Castro Pretorio - Marietti, Edizioni 
« Roma » 1961, in « Le Chiese di Roma 
illustrate » n. 62; 12x17, pagg. 96 con 
27 illustrazioni, L. 750. 


In questa monografia vengono molto 
efficamente messe in evidenza le relazio- 
ni intercorse tra il Fondatore della Pia 
Società Salesiana e Roma, per cui nella 
prima parte l'Autore parla dei vari viag- 
gi compiuti da S. Giovanni Bosco nella 
Città Eterna, fino ad arrivare dalle pri- 
me iniziative per un tempio votivo al 
S. Cuore di Gesù nel centro della cristia- 
nità, attraverso grandi difficoltà econo- 
miche per l'erezione del medesimo, al 
momento nel quale l’opera venne affi- 
data al grande apostolo della gioventù, 
che nel 1880 si accollò l'onere di porta- 
re a compimento il progetto di questa 
nuova chiesa nella zona del Castro Pre- 
torio. 

Dopo aver accennato alle varie trat- 
tative, descrive le diverse fasi che ven- 
ne ad avere successivamente il monu- 
mentale tempio, nonchè le difficoltà in- 
contrate, non solo di ordine finanziario, 
le sofferenze e i disagi ai quali andò in- 
contro pet attuare il desiderio di Leo- 
ne XIII. Sono pagine interessanti, ove 
visibile intervento della: Di- 
vina Provvidenza, insieme all'industria, 
non mai mancata, del santo piemontese. 
Ricorda l'Autore come la facciata del 
tempio fu compiuta quale voto nazio- 


«nale degli italiani. 


Particolari edificanti vengono dati a 
riguardo della inaugurazione della chie- 
sa, che fu il primo tempio parrocchia- 
le costruito dopo il 1870. 

«Segue la breve descrizione della chie- 
sa nonchè delle opere annesse. 


Le Note non sono molte, come pure 


breve è la Bibliografia, trattandosi di 


chiesa recente; tuttavia citati i primi bio- 
grafi del Santo Fondatore, per cui quan- 
to ci è narrato risponde a rigorosa ve- 
rità. 

Le illustrazioni sono adeguatamente 
spiegate, anche nei particolari meno im- 
portanti e il volumetto termina ricor- 
dando la cameretta di S. Giovanni Bo- 
sco e il reliquiario e con la riprodu- 
zione dell’ampio collegio annesso. 

L'Indice dei nomi e la pianta della 
chiesa chiudono l’operetta. 


F. DAaRcy - Santa Sabina - Marietti, 
« Edizioni Roma », 1961, in «Le Chie- 
se di Roma illustrate », n. 63-64; 12x17, 
pagg. 166 con 50 illustrazioni - L. 1.200. 


La prima monografia di questa insi- 
gne basilica romana nella medesima col- 
lana appariva oltre trenta anni fa, per 
opera del compianto P. Innocenzo Tau- 
risano, O. P. Oggi, dopo ulteriori restau- 
ri ed importanti scavi, esce questa nuo- 
Va opera, veramente esauriente sul pro- 
blema della vetusta chiesa dell’Aven- 
tino. 

Il P. Darcy ha dato il risultato dei 
suoi studi, che al complesso di S. Sabi- 
na rivolge da parecchi anni, usufruen- 
do anche dei risultati di altri studiosi, 
giacchè il nostro monumento ha inte- 


ressato molti storici ed archeologi, spe- 
cie in questi ultimi tempi. < 

Dopo aver tratteggiato brevemente la 
natura del colle aventiniano, passa a de- 
scrivere i vari scavi e i relativi risultati. 
Tratta brevemente la questione agio- 
grafica di Sabina e viene a farci cono- 
scere la basilica del V secolo, forse un 
po’ troppo minuziosamente e tecnica- 


mente, per coloro che non hanno suffi-. 


ciente preparazione archeologica. 

Interessanti le pagine nelle quali ven- 
gono ricostruite le vicende storiche del- 
la chiesa, per passare poi al convento, 
costruito nella Rocca Savella, dove $S. 
Domenico e i suoi primi religiosi trova- 
rono dimora grazie alla benevolenza di 
Papa Onorio III. 

Le vicissitudini della basilica dal pe- 
riodo medioevale all'epoca moderna ven- 
gono chiaramente esposte per ricordare 
in fine i restauri compiuti a più ripre- 
se nel nostro secolo. 

Importante è la seconda parte, costi- 
tuita dalle riproduzioni con relative il- 
lustrazioni, delle quali le prime riguar- 
dano le zone degli scavi, soffermandosi 
poi sul portico di cui è vanto la famosa 
porta lignea, insigne monumento d'’ar- 
te paleocristiana, descrivendola minuta- 
mente nei suoi pannelli. 

Dopo breve sintesi sul titolo di Sabi- 
na, passa a trattare l'interno della chie- 
sa, descrivendo mosaici, intarsi ecc., 
nonchè le cappelle che il tempio possie- 
de. Non sono tralasciate le più notevoli 
sepolture ancora esistenti e infine, aven- 
do dato un breve saggio sul chiostro, ter- 
mina con la guida topografica delle 
iscrizioni funerarie. 

Le note sono numerosissime e rendon 
sommamente documentata. la trattazio- 
ne. Così pure ricca è la Bibliografia. Lo 
Indice dei nomi e le sacre funzioni so- 
lite a farsi annualmente, con la pianta 
della chiesa, chiudono questo volume 
doppio della collana, che può e deve 
considerarsi meritamente come l’ultima 
parola, almeno per il momento, detta 


sulla antichissima basilica di Santa Sa- 
bina sull’Aventino. 
M. PIACENTINI - A. PRANDI - B. ZAM- 


BETTI - Tempio di Cristo Re - Marietti 
« Edizioni Roma »; 1961, in « Le Chie- 
se di Roma illustrate » n. 65; 12x17, 
pagg. 76 con 20 illustrazioni - L. 650. 


Anche per questa monografia il Di- 
rettore della collana ha sentito l'oppor- 
tunità di premettere una sua breve pre- 
fazione, per spiegare anzitutto che tra 
le chiese di Roma sorte nell'epoca mo- 
derna questa sia la prima in ordine di 
tempo e per dignità che possa chiamarsi 
moderna, per cui ne spiega l’origine e 
l'attuazione, dedicando alcune parole al 
compianto architetto Marcello Piacen- 
tini, di cui riconosce l'avanguardia «fat- 
ta assai più di innovazione che di rivo- 
luzione. Il suo nuovo cercava di inne- 
starsi nel — e non di estranearsi dal — 
perenne della tradizione: cosa ben dif- 
ferente dal tradizionalismo senz’alito di 
vita » (pag. 4). 

Il suo giudizio espresso circa le figure 
absidali credo che sia condiviso da mol- 
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sione di questa monografia è spiegata 
per il fatto che a riguardo i criteri ai 
quali si ispirò l'architetto viene ripro- 
dotto quanto il Piacentini ebbe a scri- 


vere nel 1934, mentre delle vicende sto- 


riche del tempio nonchè della figura del 
suo ideale Fondatore ha recato il suo 
apporto il P. Beniamino Zambetti, ve- 
nendo lasciato il commento illustrati- 
vo al Prof. Adriano Prandi. pese 
Nelle prime pagine siamo ragguagliati 
sulla storia della zona ove sorge il -tem- 
pio, dal periodo romano all’inizio di 
questo nostro secolo, per narrarci poi le 
origini della chiesa che sono intreccia- 
te con la vita del Servo di Dio P. Leo- 
ne Giovanni Dehon, fondatore della Con- 
gregazione dei Sacerdoti del S. Cuore, 
prendendo occasione l'Autore per una 
visione sintetica dello sviluppo della 
medesima, nonchè del lavoro compiuto 
nell'ambito della parrocchia romana. 


La seconda parte riporta quanto già 
il Piacentini aveva scritto su questo 
tempio, per cui sono pagine sicure! 

Seguono le Note, non numerose ma 
ampie, alcune addirittura comprenden- 
ti pagine, quali quelle riguardante la 
vita del Fondatore come l’altra sulla 
vita religiosa della nostra chiesa. 

La Bibliografia comprende quanto di 
meglio è stato scritto sul moderno tem- 
pio romano. 


La illustrazione del monumentale edi- 
ficio, come si è detto, è dovuta alla pen- 
na del Prandi che la compie con com- 
petenza e chiarezza. Forse non siamo 
d'accordo completamente su quanto 
scrive illustrando l’affresco dell’abside e 
corrisponde a ciò che lo stesso Prof. 
Gallazzi Paluzzi pensa. 


In ultimo viene riprodotta la lapide 
commemorativa dell’incontro avvenuto 
in Bergamo tra il giovane sacerdote Giu- 
seppe Roncalli e il P. Leone Dehon, 
scoperta lo scorso anno, per la ricorren- 
za di Cristo Re, 30 ottobre 1960. 


Dopo l'indicazione delle principali 
funzioni sacre che si svolgono nel tem- 
pio durante l’anno, vi è l’Indice dei 
nomi e la pianta della chiesa. 


B. M. APOLLONJ GHETTI -. Santa Pras- 
sede - Marietti Edizioni « Roma » 
1961, in « Le Chiese di Roma illu- 
strate », N. 66; 12x17; pagg. 92 con 40 


illustrazioni, L. 750. 


Il Direttore della collana premette 
una paginetta, che non vuole « essere » 
nè di presentazione nè di valutazione, 
ma « solo per far notare che questa mo- 
nografia su Santa Prassede risponde 
egregiamente ad uno dei criteri fonda- 
mentali ai quali la collana » (pag. 4) 
ha voluto ispirarsi. 

« Poichè, specie quando si tratta di 
antiche chiese romane — secolari pa- 
linsesti di storia e di arte — sarà sem- 
pre impossibile ad un solo studioso di 
affrontare, e soprattutto di risolvere gli 
innumerevoli problemi che queste chie- 
se presentano ad ogni piè sospinto, ho 
voluto che in ciascuna monografia vi 
fosse un contributo originale, nell’am- 
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| bito della specifica competenza dell’Au- 
| tore, e per il resto si avesse un rias- 


sunto diligente e intelligente degli studi 


. antichi e recentissimi pubblicati al pro- 


posito ». 
« Nel caso di Santa Prassede il con- 


| tributo personale arrecato con la sua 
| ben nota dottrina dal Prof. Apolloni- 


Ghetti ha anche un altro pregio, quello 
cioè, di essere non solo originale, ma 


inedito: sia per quanto riguarda il te- 


sto, e sia per i numerosi rilievi ai quali 
il testo fa riferimento » (pag. 4). 


Queste poche parole penso che bastino 
per far comprendere l’importanza e la 
serietà della presente monografia sulla 
vetusta basilica dell’Esquilino. 


L'Autore dalla leggenda delle sante 
Prassede e Pudenziana passa alle vicen- 
de principali della basilica, sofferman- 
dosi sulla chiesa paleocristiana, giungen- 
do ad importanti conclusioni, quali ri- 
sultato delle sue indagini, scavi e saggi, 
dei quali vengono riprodotti nel testo 
parecchi disegni, che rendono compren: 
sibili la tecnica esposizione. Passa poi 
alla chiesa di Pasquale I ed alle varie 
trasformazioni avvenute in tempi poste- 
riori (medioevo, secolo XV e. secolo 
XVIII). i 

Le Note con una Bibliografia essen- 
ziale chiudono questa prima parte. 

Segue la illustrazione del complesso 
monumentale e siccome nel testo è già 
stato descritto l’esterno e l’interno del- 
la basilica, la ulteriore spiegazione è ri- 
volta ai mosaici del catino absidale e del 
transetto, dell’arco trionfale e in preva- 
lenza a quelli della cappella di S. Ze- 
none.. Breve illustrazione delle cappelle 
laterali e soprattutto di quella del Cro- 
cifisso, molto importante sia per la pre- 
senza materiale dell’antica chiesa, sia per 
il monumento sepolcrale attribuito ad 
Arnolfo di Cambio. 

Segue la serie dei Presbiteri e dei Car- 
dinali Titolari e l’Indice dei nomi con 
la indicazione delle sacre funzioni e la 
pianta della basilica. 

Con questo volumetto, termina la se- 
rie fin qui pubblicata, mentre sono an- 
nunziate le monografie su S. Saba, S. 
Pietro in Vaticano, S. Maria della Quer- 
cia, S. Agnese in Agone, S. Maria in 
Aracoeli, sul Gesù e sul SS. Sudario. 


P. Antonino Silli, 0.p. 


MUSEI SENESI, a cura di Enzo Carli. 
Rileg. sovracop. plastif. ed ill. a co- 
lori==20x*26,5.- pp:0165 - Tay: in 
n. 128, a col. 32 - Istituto geografico 


De Agostini, Novara, 1961 (s.i.p.). 
Il volume della collana — Musei e 
Monumenti — uscito quest'anno divide 


la raccolta di opere d’arte di Siena in 
tre sezioni. ; 

Ciascuna di esse è intestata da brevi 
introduzioni, cui fanno seguito le illu- 
strazioni sottosegnate da didascalie, che 
accennano il soggetto, o un rilievo sto- 
rico, oppure un valore d’arte. 

Dei Musei di Siena non fa parte il 
Duomo, benchè ricco di opere d’arte, 
che probabilmente troveranno posto in 
un volume speciale riguardante le chiese 
della Città, come ad esempio i volumi 


già pubblicati: Chiese di Ravenna, Ba- 
siliche di Assisi, Chiese di Firenze. 

Fa parte invece insieme al Museo del- 
l'Opera del Duomo e la Pinacoteca Na- 
zionale il Palazzo Pubblico, che sebbene 
ancor'oggi venga adibito a quegli stessi 
uffici per i quali sette secoli fa venne co- 
struito, la serie di ambienti del suo pri- 
mo piano contengono le più significa- 
tive testimonianze degli artisti del primo 


. trecento indispensabili a chi « voglia ini- 


ziarsi alla conoscenza dell’arte senese ». 
L'ambiente più vasto è la Sala del Map- 
pamondo (tav. 13) dove in una testata 
sopra la piccola Maestà di Duccio affian- 
cata da due Santi, si stende l’affresco di 
Guidoriccio da Fogliano e nella testata 
opposta quello della Maestà di Simone 
Martini, mentre nella parete di sinistra 
campeggiano le scene delle battaglie di 
Sinalunga e di Poggio imperiale, 

Sui pilastri delle arcate di questa pa- 
rete si affacciano immagini di Santi e 
di Beati senesi. 

Nella Sala dei Nove su tre pareti si 
allarga il più famoso ciclo di Ambrogio 
Lorenzetti: l’Allegoria del Buon Gover- 
no, gli Effetti del Buon Governo in cit- 
tà è nel contado, l’Allegoria e gli Ef- 
fetti del cattivo governo; quest’ultimo 
purtroppo rovinato (tav. 18). 

La Cappella interna del Palazzo affre- 
scata con episodi della Vergine, figure 
degli Evangelisti e Dottori della chiesa, 
possiede 21 stalli corali intagliati ed in- 
tarsiati illustranti gli articoli del Credo, 
più una tavola del Sodoma. 

Seguono: la Sala dei Cardinali con af- 
freschi votivi; la Sala di Balìa con ciclo 
di affreschi delle gesta di Papa Alessan- 
dro III; la Sala del Concistorio tappez- 
zata di arazzi cinquecenteschi ed  affre- 
scata nel soffitto da Domenico Beccafumi. 

Una altana del terzo piano custodisce 
i resti mutili della Fonte Gaia di Jacopo 
della Quercia (tav. 8). 

Il Museo dell'Opera del Duomo, costi- 
tuito nel secolo scorso, raduna sculture, 
dipinti, oreficerie, disegni, miniature e 
parati appartenenti alla Cattedrale e 
quivi disposti per conservarli, essendo 
questi in parte sostituiti nel cinque e 
seicento da nuova suppellettile sacra. 

Fra le sette sculture di Giovanni Pi- 
sano, due altre minori e tavole del due 
e trecento, domina la Maestà di Duccio 
da Boninsegna, il tesoro più prezioso del 
Museo (tav. 32). 

Nel giugno 1311 la tavola dipinta sul- 
le due facce venne processionalmente 
trasferita dalla bottega del Pittore alla 
Cattedrale e sistemata sull'altare mag- 
giore ove rimase sino al 1506. 

Il prospetto della tavola reca al centro 
la Madonna col Bambino seduta in tro- 
no circondata da angeli e santi nella zo- 
na inferiore e venerata da dieci Apostoli 
allineati entro arcatelle nella zona supe- 
riore. 

Il tergo della tavola raffigura in 26 
riquadri gli episodi della Passione di 
Cristo. Nella sottoposta predella sono 
dipinti: sul davanti le Storie della In- 
fanzia di Gesù, intercalate da Profeti; 
sul retro episodi della Vita di Cristo. 

Nel coronamento della tavola si com- 
pletava in origine il ciclo cristologico 
dalle Apparizioni di Gesù sino a Pente- 
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coste e le ultime vicende della Madonna 
dopo la morte di Gesù. 


Purtroppo la separazione delle due 
facciate compiuta nel secolo XVIII diede 
occasione. alla perdita di pezzi, attual- 
mente all’estero e ad indebolimento del- 
l’impalco e conseguentemente delle pit- 
ture. i 

La Pinacoteca Nazionale ha trovato 
posto nel quattrocentesco Palazzo Buon- 
signori donato alla Città dall'ultimo ere- 
de, perchè serva da Museo. Della rac- 
colta piace segnalare: un paliotto ligneo 
del 1215, prima opera sicura della pittu- 
ra senese; un dossale d’altare, detto di 
S. Pietro, considerato una delle più pre- 
ziose opere di pittura dugentesca; par- 
te del dossale di S. Giovanni Battista, di 
ignoto, capolavoro del bisantinismo co- 
smopolitano di moda a Siena alla fine 
del duecento; la Madonna dei France- 
scani di Duccio, altri capolavori dei Lo- 
renzetti ed opere minori dei seguaci di 
questi e di Simone Martini. ; 


Del trecento: l'Adorazione dei Magi 
di Bartolo di Fredi; una manieristica 
Natività di Maria del Fei; una sobria 
Adorazione dei Magi di Taddeo di Bar- . 
tolo. 

Del quattrocento: pannelli smembrati 
di predella del Sassetta; la quasi astrat- 
ta figura di S. Bernardino da Siena, ope- ‘ 
ra delicata di Pietro di Giovanni; la 
Madonna dell’umiltà di Giovanni di 
Paolo; la Madonna col Bambino ed An- 
geli di Domenico di Bartolo, che prean- 
nuncia il Rinascimento; 1] Annunciazione 
di Gerolamo da Cremona, che influì al 
rinnovamento della pittura locale degli 
ultimi quattrocentisti senesi. i 

Ancora: la monumentale Incoronazio- 
ne della Vergine di Francesco Martini, 
con chiari accenti fiorentini nelle figure; 
la Vergine col Bambino, l'Arcangelo Mi- 
chele e San Bernardino del Neroccio, 
dove nelle impostazioni e nel profilo del- 
le figure si avvertono le sue qualità di 
scultore. i 

Del cinquecento: il Cristo del Sodoma 
che risente un po’ di Leonardo; la Na- 
tività di Maria del Beccafumi, prestigio- 
so giocatore di luci. 

Le opere degli artisti mentovati si rin- 
tracciano mediante l’indice posto al ter- 
mine del volume che si presenta con la 
perfezione editoriale ben nota dell’Isti- 
tuto geografico De Agostini. ) 

G.B. 


A. Z. PANORAMA, Civiltà mnell’arte, En- 
ciclopedia delle arti figurative - Rileg. 
18,5 x 22,5 - Pp. 816, oltre 500 ill. in n. 
e a colori. Zanichelli ed., Bologna, 
L. 8.600. 


La cultura contemporanea che diventa 
ogni giorno più complessa e che nel suo 
compito divulgativo rischia di confondere 
l'essenziale e l'accessorio, ha suggerito al- 
l'editore Zanichelli una collana di enci- 
clopedie, che trattano singolarmente un 
argomento con criteri di chiarezza e li- 
miti di trattazione per interessare una 
più vasta clientela di lettori. 

Questa nuova forma di enciclopedia 
composta di numerosi volumi, ciascuno 
dei quali è indipendente dagli altri sen- 


za però alterarne la struttura generale, 
lascia al lettore libertà di scelta dei temi 
preferiti. i ; 

Ogni volume si distingue in due parti: 
la prima è un racconto 0 discorso su un 
settore dello scibile; la seconda una do- 
cumentazione dell'argomento trattato, ar- 
redato da dizionario, glossario, cronolo- 
gia della materia, statistica, repertori, ta- 
vole  pittografiche riassuntive, biblio- 
grafie. 

Differentemente dalla Enciclopedia di 
significato corrente alla quale si ricorre 


‘ per bisogno di informazioni, notizie, etc., 


togliendola dalla libreria, questa enci- 
clopedia della collana, è un volume da 
tenere sul tavolo per leggerla o guar- 
darla. 

Nella struttura delle pagine la sequen- 
za degli argomenti è tenuta da un filo 
conduttore del racconto, segnato in cor- 
po tipografico più largo, susseguito dalla 
illustrazione con relativa didascalia in 
corpo più piccolo. 

Per tale distribuzione si può continua- 
Te la lettura del racconto senza l’ausilio 
dell’illustrazione; oppure seguendo la 
traccia delle didascalie od anche consul- 
tando la parte dedicata alla documenta- 
zione per un'informazione più rigorosa. 

« Questa varietà intende rispondere 
alla esigenza di rendere ogni tema evi- 
dente e concreta la sua trattazione; Vi- 
sualizzare i fenomeni di cui informa; 
adeguarsi alla immaginazione, oltrechè 
alla mente, di chi legge ». 


Premesso il significato di linguaggio, 
stile, spazio, e tecnica nell'opera d’arte, 
diversi Autori narrano le vicende delle 
opere dei Maestri e dei momenti che 
diedero vita alla Civiltà dell’Arte. 


Dalla nascita delle immagini delle ca- 
verne alla statuaria egiziana e mesopo- 
tanica, al ritratto greco nel duplice aspet- 
to simbolico e realistico, alle fasi della 
pittura greca testimoniata nei vasi, al- 
l’originalità della produzione romana, 
alla espressione del mosaico emergono le 
sorgenti delle forme artistiche, che ma- 
turarono progressivamente e spazialmente 
le civiltà sino a tutto il periodo classico, 
che si diffuse anche verso l'oriente lungo 
le vie della seta. \ 

Accanto al bisantinismo imperiale 
stanno: l’ascetica manifestazione dei 
copti d'Egitto, la tecnica dei popoli no- 
madi che pervade l’oreficeria fino all’alto 
Medio Evo, il preannuncio del gotico 
negli smalti regionali della Mosa; men- 
tre favoriscono accostamenti al classico 
antico i Longobardi in Italia, la rina- 
scita carolingia, la diffusione dei pelle- 
grinaggi nell’età romanica. 


Una svolta di indirizzo tecnico-cultu- 
rale dà origine all’opus francigenum 
che si espande in Furopa acquistando 
caratteri internazionali. 


Frattanto Firenze rispecchia il mondo 
in prospettive e la realtà si spinge alle 
cose minute per opera dei Fiamminghi. 


L'Italia attira i viaggiatori nelle città 


\ d'avanguardia dei processi artistici; Ve- 


nezia perchè costruisce nella luce e nei 
colori; Milano per le insaziabili ricerche 
leonardesche; Firenze e Roma per la ri- 
nascita del senso classico, compromessa 


poi dai manieristi, riveduta dalla con- 
troriforma, rivoluzionata dai naturalisti, 
sfociata nel trionfo del barocco e nella 
fioritura dei Palazzi reali. 

D'altra parte la pittura olandese con- 
templa le cose come in uno specchio; il 
vedutismo veneziano richiama l’attenzio- 
ne degli stranieri e Parigi si appresta 
ad evoluzionare il gusto con i « salons » 
settecenteschi. 

Alla metà del ’700 si ridesta la pas- 
sione dell’antico che diffonde il neoclas- 
sicismo in Furopa e in America. 

Poco dopo la pittura tormenta l’emo- 
zione nel nuovo paesaggio romantico; la 
stampa diffonde le produzioni d’arte; 
nasce l’impressionismo; l’arte accappa- 
rata dall'industria viene in parte riscat- 
tata dalle scuole germaniche. 

Ai nostri tempi assistiamo ad un rin- 
novamento di tecnica e di scopi il risul- 
tato dei quali lascia perplessi. 

Terminato il racconto, vari Autori si 
distribuiscono l’abbondante materia di 
complemento e delucidazione del rac- 
conto stesso, su cui poggiano gli elementi 
veramente enciclopedici, i quali non si 
prestano ad un discorso riassuntivo per 
recensione. Questi elementi costituiscono 
i tre quarti del volume, perciò vengono 
qui elencati, ma non esaminati, sotto i 
diversi capitoletti. 

Così; metodi e problema di storia del- 
l’arte — il restauro, il falso, la copia — 
il mercato delle opere d’arte — scavi, 
raccolte, musei — la divulgazione del 
linguaggio’ visivo — l’educazione artisti- 
ca; temi non soltanto di ordine informa- 
tivo quanto e più di carattere didattico 
che aggiornano il lettore su problemi 
non nuovi, ma oggi discussi con maggiore 
interesse e vivacità polemica. 


A riassumere lo sviluppo delle Civiltà 


dell'Arte provvedono ‘le 56 pagine della 


sinossi delle culture figurative, dalla 
preistoria ad oggi, dai paesi europei a 
quelli dell'Asia e dell'America. 

A questa fanno seguito: repertorio di 
78 Musei e Gallerie d’Italia, cento grandi 
Gallerie e Musei stranieri, glossario di 
oltre 800 termini relativi alle arti figu- 
rative e alla critica d’arte, dizionario di 
oltre 5000 nominativi ampiamente sche- 
dati; gli indici: redattori e collaboratori, 
bibliografia essenziale, collocazione delle 
opere riprodotte nel volume, generale. 

G.B. 


A. NovascoNI - Le Arti minori nel lo- 
digiano, monografia storico-artistica, 
cop. a colori, pp. 140, con numerose 
illustrazioni a colori e in bianco e ne- 
ro. Presentazione di Edoardo Arslan. 


Edizione della Banca Mutua Popo- 
lare Agricola di Lodi, 1961. 
Il noto studioso Professor Edoardo 


Arslan ha scritto la prefazione a que- 
st'ultimo lavoro di A. Novasconi, pa- 
ziente e preciso raccoglitore di memorie 
artistiche del lodigiano. Il volumetto, da 
poco uscito, edito con la consueta ele- 
gante veste tipografica dalla Banca Mu- 
tua Popolare Agricola di Lodi, tratta del- 
le arti minori di questa ricca plaga 
lombarda, della quale l’Arslan mette in 
evidenza le misconosciute bellezze. 
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La monografia si articola in due parti: 
un profilo storico e una descrizione dei 
pezzi d'arte minore della zona. 


a z 2 9 
Tra questi merita una considerazione 


del tutto particolare la statua di San 
Bassiano, - protettore della città, lavoro 
eseguito dopo la metà del secolo XIII. La 
statua, in rame sbalzato e placcato d’oro, 
con gli occhi formati da quarzo levigato, 
un tempo pare si trovasse sulla facciata 
della Basilica omonima di Lodivecchio, 
donde forse sugli inizi del secolo XVI 
venne rimossa per essere posta sulla 
fronte di quella di Lodi. 


Altre opere a carattere religioso da 
prendersi in dovuta considerazione: il 
polittico dei fratelli Lupi rappresentante 
Cristo crocifisso, la Vergine in mandorla 
e Santi (1474), che si trova nella Colle- 
giata di Maria SS. Assunta a Borgonovo 
Val Tidone. I fratelli Lupi, Bongiovanni 
e Giovanni Bassiano, furono abilissimi 
nell’intaglio e nella scultura: loro ope- 
ra tra altre è anche il bel pannello li- 
gneo rappresentante la Vergine tra i Sa- 
cerdoti nel Tempio (1494), ora al Ci- 
vico Museo della città. Interessante so- 
prattutto sotto il profilo iconografico è 
un altro pannello sempre dei Lupi che 
narra in ricca policromia lo Sposalizio di 
Maria SS.: curiosi i personaggi effigiati 
nella parte sinistra del pannello, inte- 
ressanti quelli del lato destro per le 
ricche ed inusitate vesti. A Lodi spic- 
cano fra le altre opere minori, gli stalli 
della celebre Chiesa dell’Incoronata, del 
tardo 1600, e le miniature quattro e cin- 
quecentesche facenti parte del ‘Tesoro 
di quel Tempio. Nell'arte profana so- 
no soprattutto degni di ricordo alcuni 
ferri battuti e le maioliche con soggetti 
bellici, campestri ed allegorici. 


Il volumetto del Novasconi che illu- 
stra con chiarezza le principali opere 


«d’arte minore sparse nel lodigiano (e 


qualcuna, frutto di lodigiani per altre 
terre), serve a darci un’altra conferma 
della ricchezza artistica della zona e 
della genialità dei figli di questa terra. 
Una nutrita bibliografia (53 opere elen- 
cate), dà modo allo studioso di appro- 
fondirsi su alcuni dei temi trattati dalla 
monografia, le cui nitidissime illustra- 
zioni sono di per se stesse una fonte 
preziosa. 


P.G.A. 


GIUSEPPE E SANTI AGNELLO: Siracusa Ba- 
rocca, Caltanissetta - Roma 1961, Sal- 
vatore Sciascia Editore, 22 x 15.5 cm, 
48 pagg. 88 ill. (con bibliografia essen- 
ziale), tutta tela, L. 2.000. 


Parlando del barocco italiano, la per- 
sona di media cultura, tanto italiana 
che straniera, rivolge il pensiero soprat- 


tutto a Roma. I grandi geni del Seicen- 


to romano, Maderno, Rainaldi, Bernini 
e Borromini, hanno talmente fatto pre- 
sa sul pensiero artistico europeo, che 
troppo facilmente si è indotti a non te- 
nere in debito conto quanto di egual- 
mente geniale è stato realizzato nelle 
regioni meridionali della nostra Penisola 
ed in Sicilia. Gli è che a quei maestri 
son venuti a mancare biografi contem- 
poranei e studiosi posteriori che ne aves- 
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| penetrato. lo 
| queste, alle quali soltanto di tanto in 
‘ tanto qualche coraggioso studioso pone 
| rimedio con lo studio di una famiglia 
- di artisti — come il De Marzo con la 


sero adeguatamente studiato l’opera e 
spirito. Lacune dolorose 


sua ancor’oggi insuperata opera sui Ga- 
gini — o di un determinato periodo — 
come sta facendo con pazienza ed assi- 
duità Giuseppe Agnello, seguito, in data 
recentissima, dal figliolo Santi Luigi, at- 
tualmente Direttore del Museo Nazionale 


| di Palazzo Bellomo. 


| Dire di Giuseppe Agnello come stu- 
dioso mi costringerebbe a passare in ras- 


segna la sua ricchissima produzione di 


studi e ricerche sempre nuovi ed ori- 
ginali: dal periodo classico (ha colla- 
borato per qualche tempo ‘anche con 
Paolo Orsi, l’ indimenticato indagatore 
sulle civiltà preelleniche) all’epoca attua- 


le (con il suo giustificatissimo allarme 


contro il perpetrando scempio del pa- 
norama di Siracusa per mezzo della nuo- 
va chiesa della Madonna delle Lagrime). 
In particolare modo, però, Giuseppe 
Agnello ha voluto seguire, con rigoro- 
sissimi metodi di indagine «in situ», 
di nuovi rilievi di tanti monumenti, l’evo- 
luzione dell’arte dal periodo  paleocri- 
stiano in avanti. ì 

Ricorderò soltanto le sue ricerche in- 
torno all'architettura paleocristiana e pa- 
leobizantina (anteriore all’invasione isla- 
mica), a quella sveva, alla catalano-ara- 
gonese, condensate in volumi, nei quali 
la materia è esposta con piacevole ele- 
ganza di stile, con quell’assoluta chia- 
rezza del pensiero qual essa può risultare 
unicamente dalla completa padronanza 
della materia, faticosamente conquistata 
attraverso un lungo periodo di pazienti 
ricerche d’archivio. 


Proprio con questa sua impostazione 
degli studi di storia dell’arte dei periodi 
più recenti, Agnello Padre ha dato, for- 
se senza volerlo nemmeno, una chiara 
impostazione polemica a questo ramo di 
studi: bando alle mere geniali congettu- 
re e combinazioni, deliberata rinuncia 
ad abili costruzioni ipotetiche, energica 
asserzione dell’inderogabile necessità del- 
l'indagine storica basata sulla ricerca di 
archivio, sul ritrovamento del documen- 
to decisivo. In questa sua acribìa lo stu- 
dioso segue i migliori esempi dei meto- 
di d'indagine storico-artistica instaurati 
sopratutto dalla scuola tedesca. Anzi, si 
sarebbe portati a ritenere che si sia for- 
mato presso qualche università d’oltral- 
pe, se non si sapesse come egli si sia 
formato in Italia — e che con questo ri- 
goroso metodo sta iniziando agli studi 
le nuove leve nell’Università di Catania. 


Una delle sue ultime pubblicazioni ha 
rivelato e precisato le figure dei vari 
membri della famiglia di architetti e ca- 
pomastri siracusani: i Vermexio. Ora, 
dopo aver raccolto ogni possibile docu- 
mentazione su quel periodo — del quale 
non ha tralasciato nemmeno di occuparsi 
degli orafi-argentieri siracusani e catane- 
si — Giuseppe Agnello, unitamente al 
figlio Santi, presenta uno sguardo d’in- 
sieme: SIRACUSA BAROCCA. Un ele- 
gante volumetto della collezione d’arte 
dell’Editore Sciascia, volumetto che co- 


stituisce ad un tempo un’iniziazione ai 
segreti del barocco siciliano, e siracusano 


| in particolare, ed un garbato vademecum 


per chi voglia andare alla « scoperta » 
dei tanti tesori ignorati, delle numerose 
bellezze talvolta nascoste in fondo ad un 


. vicolo cieco, in una piazzetta, oppure 
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prepotenti. dominatrici di vaste piazze 
come i grandi monumenti. 
“Non starò. qui a riassumere il volu- 


«metto — vorrei, così spingere altri a pro-. 
curarselo ed a godere ad un tempo di 


squisite pagine di prosa e di aspetti del 
tutto nuovi ed inusitati di alcuni tra i 
più bei monumenti siracusani, presentati 
attraverso le splendide fotografie di Frie- 
del-Flossmann; qualcuna è dello Studio 
d’Arte A. Maltese. 

Dallo stupendo Duomo, inserito già 
in epoca bizantina nell’ Athension, la 
facciata del quale Duomo è stata ora 
rivendicata ad Andrea Palma — e non 
più a Pompeo Picherale — e la Cap- 
pella del Sacramento, eseguita da Giu- 
seppe Guido su disegno di Giovanni 
Vermexio, al Palazzo Arcivescovile il pas- 
so è breve, Quale singolare sorpresa il 
portico interno dalle linee purissime clas- 
siche, quasi bramanteschel Fantasiosa la 
facciata della Chiesa del Monastero di 
S. Lucia con il balcone in ferro battuto, 
che sembra una delicata trina. Balconata 
che si ripete, più semplice, nel Palazzo 
Borgia-Impellizzeri. 

Quale nobiltà artistica non si manife- 
sta attraverso gli elementi del Palazzo 
Beneventano del Bosco, con quel primo 
atrio che figurerebbe degnamente accan- 
to alle realizzazioni settecentesche di Ro- 
ma e di Napoli! E’ infatti opera di Lu- 
ciano Alì, eseguita tra il 1779 ed il 1788. 
Severo il Palazzo del Senato, settecente- 
sco, di Giovanni Vermexio; una ventata 
di autentica romanità, invece, la facciata 
della Chiesa dei Gesuiti, eseguita su di- 
segno di Giacomo Della Porta. 


Delle altre chiese barocche siracusane 
ricorderò soltanto quella del Sepolcro di 
S. Lucia, che l’Agnello ritiene poter at- 
tribuire, attraverso inconfondibili carat- 
teristiche formali e stilistiche, ancora a 


«Giovanni Vermexio. Chiesa questa che 


per sventura non potè essere eseguita 
così come l’artista l’aveva progettata, per- 
chè il comandante militare spagnolo del- 
l'epoca la riteneva strategicamente peri- 
colosa. 

Le molteplici fotografie di portali, di 
fantasiosi balconi, di singolari cortili, so- 
no la vera « introduzione » alla Siracusa 
minore: opere anonime sempre piene. di 
garbo formale, di bizzarro spirito inven- 
tivo nei loro ornati, profondamente scol- 
piti nella caratteristica pietra di Siracusa, 
quel calcare arenario dal colore caldo, 
dorato quasi, facile alla lavorazione ed 
abbastanza resistente all’atmosfera ma- 
rina di ‘Siracusa. 

Architettura barocca « minore » solo 
perchè si tratta di elementi isolati, non 
di interi progetti; accenti di uno spirito 
di emulazione delle famiglie nobili e 
possidenti da una parte, di « maestri » 
scalpellini e capomastri dall’altra. Artisti 


‘al livello antigiano che allora come oggi 


sanno rivelare un sorprendente spirito 
di adattamento all’altrui volontà, unito 
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ad un’impareggiabile — e dagli esteri 
giustamente invidiata — padronanza del 
mestiere — nel senso più nobile della 
parola — associata ad un innato buon 


gusto e-senso della misura. Artisti più 
per istinto ed atavica predisposizione, 
anzichè per studio sistematico — anzi, 
proprio per questo veri artisti. 

Le 88 belle illustrazioni, che compren- 
dono anche mobili, paramenti liturgici, 
arredi in argento, mi hanno invogliato a 
riprendere quanto prima il cammino ver- 
so le coste ioniche della Sicilia, verso 
Siracusa. Di questo sono particolarmente 
grato all'amico Giuseppe Agnello più an- 
cora che allo studioso. Auguro che ciò 
accada anche a coloro che vorranno pren- 
dere in mano il magnifico volume: ‘un 
pellegrinaggio fino alla Fonte Aretusa 
non sia soltanto una rievocazione delle 
glorie della grecità, ma anche all’ancora. 
quasi sconosciuta bellezza di un epoca 
a noi più vicina: Giovanni Vermexio, 
Andrea Palma, Pompeo Picherale sono 
altrettanto degni della nostra attenzione. 


Angelo Lipinsky 


LA GRANDE ENCICLOPEDIA DELL’ARTE, rileg. 
sovracop. plastif. a colori 192 . ill. in 
192. ill in N°951 nel'atiSalantà 
351 nel t. Salani, Editore, 1960 - 
L. 16.000. Versione italiana dell’origi- 
nale edizione tedesca. 


L’opera si compone di 8 parti che trat-. 
tano: la prima, la conoscenza generale 
dell’arte; le sei successive la storia delle 
singole epoche artistiche dalla preistoria 
al tempo presente; l’ultima un riassunto 
dell’arte extraeuropea. 

Ogni parte è seguita da un dizionario 
che comprende: le biografie degli artisti, 
le loro opere, gli stili, i metodi, i ter- 
mini tecnici, i vari movimenti in 5000 
voci. 

L’introduzione generale (prima parte) 
premette il significato del concetto degli 
stili, delle forme, delle riproduzioni gra- 
fiche dell’arte precisando il criterio di 
giudizio delle opere considerate in se 
stesse e in relazione alle idee delle ci- 
viltà in cui ebbero vita e allo sviluppo 


delle tecniche che ne mediarono l’at- 
tuazione. 
Storia: i tentativi preistorici stanno 


alla base della pittura e della scultura, 
non dell’architettura, degli Imperi me- 
sopotamici, mentre l’arte di questi ha 


preso dai più vecchi monumenti di 
Egitto. 
Questo a sua volta trasmise valide 


premesse al fondamentale classicismo dei 
Greci cui non furono estranei del tutto 
influssi d’Oriente e di stirpi indoeuropee 
di Occidente. 

I residui monumentali dell’architettu- 
ra greca rispondenti ai bisogni sociali, 
le copie dei soggetti scultorei concre- 
tizzanti la bellezza ideale, la pittura va- 
scolare, specchio di quella murale per- 
duta, attestano la grandezza dell’arte 
greca. 

Il valore di questo classicismo, supe- 
rato in architettura dai Romani, si con- 
stata in tutti i secoli perchè manifesta 
la più geniale esperienza del pensiero 
umano. 
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|.‘ luzionò l’arte romanica: 


Gli Etruschi mutuarono poco dai Gre- 
ci e ancora meno dagli Fgizi; le testi 
monianze pittoriche e scultoree della 
loro arte funeraria manifestano differen- 
ze di idee circa la vita dell’al di là. 


Essi trasmisero ai Romani il verismo 
scultoreo, documento romano di do- 
minio politico, la cui affermazione si 
manifesta nella forte e vasta produzione 
architettonica. Questa è fondamento agli 
sviluppi plurisecolari degli elementi co- 
struttivi. 

Siffatta tecnica entra nell'arte paleo- 
cristiana, che si ispira alle forme popo- 
lari romane e anche nella bizantina, 
benchè questa sotto l’influenza dell’O- 
riente si esprima in forme e decoratività 
quasi astratte, le quali rispecchiano nei 
monumenti religiosi il senso del Divino 


acceso dalla nuova religione cristiana uf- 


ficialmente riconosciuta. 


L'arte romanica, lontana parente del- 
la romana, è eminentemente religiosa, 
dove predomina l’architettura cui sot- 
tostanno scultori, pittori ed artigiani. 


Nonostante fosse legata e spiritualiz- 
zata come rappresentazione dell’ordina- 
mento divino « tuttavia nel sec. XII creò 
opere d’arte dal movimento espressivo e 
«dai sentimenti pronunciati ». 


Monasteri, cattedrali, castelli, dissemi- 
nati nell'Europa occidentale, oltre a ca- 
ratteri particolari di alcuni luoghi, ri- 
sentono influssi bizantini paleocristiani 
e classicheggianti. 


La civiltà dei cavalieri, della scola- 
stica, della mistica segna il passo all’arte 
‘gotica che dalla Francia emigrò al nord- 
ovest, meno largamente in Italia e rivo- 
con l'acquisto 
dello spazio elevato nello slancio della 
costruzione, nelle mosse e nei panneg- 
giamenti delle figure che assumono 
espressione plastica diversa dalla antica; 
con la pittura delle vetrate che appro- 
fondisce lo spazio; con la pittura su ta- 
vole autonome delle scuole italiane de- 
terminanti lo stacco dall’astrattismo bi- 
zantino per un linguaggio più aderente 


_ all’umano. 


Il risveglio delle forze individualistiche 
dell’uomo esplode nel Rinascimento in 
tutte le forme dell’arte di cui gli artisti 
sono padroni in più campi. 

L'Italia, che non accettò in pieno il 
gotico, diventò la Patria della nuova arte 
sentita come equilibrio e misura, perciò 
radicata nella tradizione antica resusci- 
tata dai trattatisti, che negli edifici reli- 


\ giosi tentano risolvere il contrasto fra la 


Basilica e la costruzione centrale meno 
rispondente alle esigenze del culto. 


Mentre la riforma protestante rifiuta 
l'ausilio dell’arte e distrugge gran parte 
dei tesori accumulati nel passato, la 
Controriforma Romana ne accetta i po- 
stulati e nelle forme del manierismo, 
lontano dalla realtà, arriva a collegare 
reminiscenze della mistica medioevale 
con la rappresentazione dello sfarzo, che 
poi nel barocco giunge ‘ad accordarsi 
anche con la natura esterna. 

Rinascimento e barocco dall’Italia si 
spandono in Europa, in tutte le espres- 
sioni dell’architettura, della decorazione, 
dell’arredamento. 


Avverso al barocco e al rococò, in con- 
trasto col classicismo, si affaccia il neo- 
classicismo che si orienta verso l’ordina- 
mento greco, mentre il romanticismo si 
rifà ad una trasformazione del mondo 
medioevale. 

Il neoclassismo dura poco; subentra il 
neogoticismo; verso la metà dell’ ’800 fio- 
risce l’eccletiitmo e dopo sporadici ten- 
tativi si giunge alle forme correnti con 
variazioni nazionali. 

Nella scultura e nella pittura si passa 
dal neoclassico al romantico, all’impres- 
sionismo intermezzato dai conseguenti 
macchiaioli e divisionisti. 


L'architettura del nostro secolo libe- 
ratasi dallo storicismo e dalla copia, per 
novità di materiali, criteri di funzio- 
nalità e di economia, necessità industria- 
le, tecnica scientifica, abbandonato il con- 
cetto di monumentalità, costruisce su 
schemi standardizzati, talvolta capriccio- 
si, spesso sviluppati in elevazione. 

La pittura che in passato rispondeva 
a finalità sociali, politiche, religiose, oggi, 
salvo eccezioni, respinge la realtà per 
l’interiorità, donde linguaggi metafisici, 
simbolismi equivoci, astrattismi indeci- 
frabili che variano fra individui é na- 
zioni. 

La scultura molte volte fa propri i 
criteri della pittura e snaturando il suo 
carattere non teme ricorrere a materiali 
inusitati e ricercare l’idea dello spazio 
interno (buco). 


Tutti questi tentativi, espressioni del 
nostro tempo agitato e disorientato, la- 
sciano incerto il giudizio che soltanto 
l'avvenire potrà rendere definitivo. 


Fra le arti extraeuropee quella del- 
l’Islam, diffusa per forza unitaria di 
Fede, impura in Sicilia e Spagna, pura 
in Oriente, si afferma nelle moschee e 
nei palazzi principeschi; rigetta la scul- 
tura e la pittura figurative e si diffonde 
nella decorazione arabescata anche nella 
produzione minuta artigianale. 


Nell’India la massima espressione è 
data dalla scultura, apparsa sin dal V 
millennio A.C., la quale per timore del 
vacuum ricopre gli elementi assai origi- 
nali dell’architettura eminentemente re- 
ligiosa rappresentata dal tempio (stupa) 
circondato da costruzioni rispondenti al- 
le esigenze delle varie sette. Lungo i se- 
coli si sviluppano la ceramica e la tes- 
situra. 


Due variazioni offre l’arte precolom- 
biana: quella dell'America centrale e 
l’altra dell’America meridionale: la pri- 
ma ci ha tramandato le meravigliose pi- 
ramidi (templi) decorate con  bassori- 
lievi e mosaici, pitture murali illustra- 
tive, cariatidi colossali, ornamenti di 
metallo e di pietre dure; la seconda co- 
struzioni piramidali, palazzi sontuosi, 
strade reali, pitture murali, tessuti fra i 
più belli del mondo, lavori d’oro e d’ar- 
gento, ammirevoli campioni -d’orificeria. 

Segue un cenno dell’arte dei popoli 
primitivi e l’indice analitico. 


. Osservazione: .a pag. 204 la vetrata di 
sinistra rappresenta la figura del Profeta 
Osea e non -Giosuè. 


G.B. 
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JoseF HEGENBARTH > Eviges vorbild È 
pref. di Jan Dobraczynski - 1960. - 
Union Verlag - Berlin. de 


Le stampe che molto spesso sono dei 
prodotti minori della energia creativa di 
pittori e scultori, hanno assunto Invece 
un'importanza considerevole, tanto qua- 
litativa che quantitativa, nella produzio- 
ne artistica di molti tra i migliori ar- 


tisti tedeschi di oggi. Questi maestri del 


nostro secolo hanno così ripreso una tra- 
dizione nazionale di cui la prima tappa 
è stata segnata dagli anonimi autori di 
quelle rozze, ma audaci incisioni in le- 
gno di soggetti religiosi che, appena _ap- 
parsi nei primi anni del ‘500, ebbero 
subito una grande diffusione ed adempi- 
rono una funzione rispetto alla pietà 
popolare simile a quella delle immaginet- 
te ai nostri giorni; si sa poi quale im- 
portanza abbiano avuto le incisioni, fat- 
te. talvolta da maestri come Diirer, nella 
diffusione del Protestantesimo. 

Agli inizi del nostro secolo gli espres- 
sionisti del gruppo «Il Ponte» (il no- 
me era scelto appunto per sottolineare 
il ruolo sociale che essi volevano attri- 
buire alle loro opere, per le quali quin- 
di desideravano una larga diffusione) si 
sono deliberatamente ispirati a questa 
fonte primitiva. Le stampe tedesche del 
'500 godevano di un valore esemplare 
specialmente per quelli tra di loro che, 
come Schmidt-Rottluff ed Emil Nolde, 
volevano ritrattare gli stessi temi reli- 
giosi e sociali del primo protestantesimo. 


E forse questi pittori, come anche lo | 


scultore Barlach, utilizzando la più ag- 
gressiva tecnica espressionista per pre- 
dicare, anzi per gridare, il loro vangelo 
sociale, sono riusciti a comunicare un 
senso di autentica religiosità cristiana 


più efficacemente nelle loro stampe che . 


nelle loro più ambiziose opere; in que- 
ste la drammaticità è troppo reclami- 
stica ed il dinamismo troppo frenetico 
per esprimere un sentimento religioso 
più regolato di quello che si ritrova nei 
culti primitivi precristiani meno evoluti, 
o nelle sette cristiane più esotiche. 


Appunto in questo ambiente, a Dresda, 
esordiva Josef Hegenbarth, un artista il 
quale, forse perchè meno estroso, ha sa- 
puto guardarsi dai malsani eccessi della 
poetica espressionista, da quello scate- 
narsi di forze oscure che vediamo, per 
esempio, nelle maschere « sacre » di Nol- 
de che, talvolta, sembrano animate sol- 


tanto da una sinistra perversità. 


I geroglifici espressivi di Hegenbarth, 
estratti spesso da 
xazione di modelli reali, piccoli rias- 
sunti dei momenti della vita delle stra- 
de, raccolti e fissati in movimenti stiliz- 
zati, figure schematiche dai contorni ner- 
vosi e deliziosi schizzi di animali, mo- 
strano che egli non lasciava che la vo- 
lontà lo tentasse verso mete più alte 
di quelle che la sua capacità indubbia di 
realizzazione fantastica gli permettesse di 
raggiungere. 

Egli ha dedicato le sue migliori ener- 
gie all’interpretazione pittorica di alcuni 


capolavori letterari. I suoi disegni po- 


trebbero fornire eccellenti spunti per una 
riflessione sui rapporti tra le diverse 


una attenta osser-. 
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forme dell’arte. Essi non sono mere illu- 
strazioni di testi, ma costituiscono una 
nuova esplorazione in un altro linguag- 
gio, regolato da leggi diverse, degli stessi 
temi trattati dall’artista letterario. 


Questa trasposizione da una forma ar- 
tistica ad un’altra acquista una comples- 
sità nuova in quanto il disegnatore non 
ha cercato soltanto di esprimere un dato 

. contenuto con un altro sistema di segni, 

il quale può essere compreso in sè ed 
esiste indipendentemente dall’opera ori- 
ginaria (come, diciamo, un film che di- 
| venta opera autonoma rispetto al roman: 
z0 da cui è stata tratta la sceneggiatura); 
egli ha voluto invece che i suoi disegni 
siano complementari, e non semplice- 
mente paralleli al testo, che siano quasi 
una nuova dimensione grafica aggiunta 
a quella verbale (come la musica di 
Schubert aggiunge una nuova dimensio- 
ne alla poesia di Goethe). 


Le trasposizioni di Hegenbarth com- 
portano ancora un altro aspetto, anche 
questo nella tradizione dei primi inci- 
sori tedeschi del ’500. Non soltanto c’è 
l'aggiunta di un nuovo mezzo espressivo, 
ma attraverso le illustrazioni create oggi 
per opere di secoli fa, egli cerca, pur re- 
stando fedele allo spirito del primo au- 
tore, di farli vivere per l’occhio moderno. 
La diversità d’idioma è dunque duplice; 
non solo i disegni devono integrarsi col 
testo ma la nostra epoca deve porsi ac- 
canto ad un’altra precedente. I due aspet- 
ti del compito interpretativo sono così 
raggiunti nelle edizioni di capolavori let- 
terari curati dal Hegenbarth: le parole 
del testo ci fanno ascoltare l’autore il 
più possibile come parlava ai suoi con- 
temporanei e, allo stesso tempo, i dise- 
gni dell’illustratore fanno sì che la sua 
voce sia resa immediatamente  signifi- 
cativa per noi lettori d’oggi. 


L'arte di Hegenbarth si trova perciò 
agli antipodi delle poetiche della « for- 
ma pura » in quanto mira precisamente 
alla proiézione pluridimensionale di un 

è unico contenuto, col congiungimento di 
diversi mezzi espressivi uniti armonica- 
mente assieme per ottenere un effetto to- 
tale maggiore nella comunicazione di 
un’esperienza prima vissuta in un modo, 
poi rivissuta in un altro, con l’inserzione 
di una vecchia vicenda in un contesto 
contemporaneo. 


E qualche volta Hegenbarth è riuscito 
così bene che i suoi disegni sembrano 
aderire alle parole con una tale preci- 
sione che una volta visti insieme non si 
può più sceverarli nella immaginazione; 
così, per esempio, alcune immagini del 
suo Don Quixote e delle Favole di La 
Fontaine. 


L'applicazione di questo metodo alla 
Sacra Scrittura può dare eccellenti ri- 
sultati. Lo stesso carattere di questi 
« beaux-livres », cioè di un album di 
sacre immagini che si sfoglia nella pro- 
pria stanza privata, cercando spunti sul 
« senso morale » della Scrittura, li rende 
forse più alla portata degli artisti mo- 
derni che non si sentono sorretti da una 
comunità credente e pregante e che 
quindi non possono facilmente raggiun- 
gere lo stile liturgico più elevato, delle, 


diciamo, immagini metafisiche bizantine. 

Invece lo stile espressionistico con 
quella semplificazione ed intensificazione 
intransigente, con quella eruzione di 
una primitiva religiosità che protesta 
contro la raffinatezza corrutrice del co- 
stume della fine del secolo scorso, con 
quella accentuazione qualche volta esa- 
cerbata dell’aspetto soggettivo e psico- 
logico dell'esperienza vissuta, può pro- 
durre opere capaci di diventare un au- 
tentico alimento alla devozione cristiana 
ed alla preghiera, ma in una visuale 
diversa da quella liturgica. 


Le figurazioni con cui gli artisti di 
tutte le epoche tentano di cifrare il mi- 
stero divino, nella ricchezza della loro 
diversità, ci aiutano a purificare le no- 
stre particolari ed imperfette immagini 
personali. Al contrario l’accademismo 
rappresenta non soltanto un pericolo ar- 
tistico in quanto minaccia di far pagare 
i pochi istanti di equilibrio classico con 
anni di sterilità, ma anche un pericolo 
religioso in quanto l’uniformità della 
rappresentazione potrebbe tentarci di 
identificare l’oggetto della nostra fede 
con la nostra immagine di esso. 


Perciò dobbiamo rallegraàrci che al ra- 
dioso pellegrino del Beato Angelico, 
lico, al misterioso proletario di Rem- 
brandt, al signore veneziano del Vero- 
nese, vengono ad aggiungersi queste im- 
magini di Cristo fornite dagli espressio- 
nisti tedeschi. Hegenbarth come. tanti 
altri artisti della nostra epoca travaglia- 
ta da tanti avvenimenti tragici, vede il 
Cristo soprattutto nella guisa del Servi- 
tore sofferente di Isaia, o come il giusto 
calpestato che lo prefigura nei Salmi. 
Queste immagini sommarie ed intense 
come ideogrammi costituiscono come l’ul- 
tima puntata della» millenaria medita- 
zione su Colui che, quale nuovo Adamo, 
riassume in sè tutti gli uomini di tutti 
i tempi; ci fanno pensare a quelle pre- 
ghiere care ai mistici del ’500, i quali 
come Nicola Cusano, amavano  consi- 
derare, nella diversità delle immagini, 
come « Il Volto dei volti si trova velato 
in tutti i volti e resta sempre visto in 
un enigma... O Signore, com'è meravi- 
glioso il tuo volto che i giovani non san- 
no concepirlo se non da giovane, gli uo- 
mini se non da uomo, e gli anziani da 
anziano! ». E possiamo aggiungere, gli 
uomini di ogni secolo, se non come loro 
contemporaneo. 


Dobraczjnski nella prefazione del  li- 
bro di Hegenbarth nota che mentre Am- 
leto e gli altri eroi della letteratura 
esprimono un’epoca, Gesù esprime l’e- 
terno ed il titolo del libro è « Ewiges 
Vorbild ». Quest’osservazione giusta ci 
fa intravedere il pericolo nel metodo 
Hegenbarthiano che forse l'artista non 
ha saputo evitare completamente. Que- 
sto pericolo, già presentito da Miche- 
langelo (quando diceva « l'immagine as. 
somiglia più al suo creatore che al suo 
modello ») sarebbe quello di effettuare 
uno strano capovolgimento: invece di 
vedere il Cristo vivente nella nostra epo- 
ca e di riscoprirlo sempre agendo pure 
nel nostro mondo, il fare della sua im- 
magine soltanto lo specchio dell'anima 
moderna e, dimenticando che Egli fos- 
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se non solo il Servitore sofferente di 
Isaia ma anche l’inviato celeste danie- 
lico, di rappresentare la Sua umanità 
senza il coefficiente trascendentale. 


Lo stesso Grunéwald, di cui la famosa 
Crocifissione fu fino ai nostri tempi 
considerata il nec plus ultra della sacra 
agonia, aveva preso cura di far sì che le 
stesse mani inchiodate si contorcano per 
benedire, e che l'agnello. ai piedi di 
S. Giovanni che questi addita, ci indi- 
chino la trascendenza della Vittima tru- 
cidata; pure nel realismo atroce egli ha 
messo questi richiami al carattere ri- 
tuale dell’atto che ne fanno trasparire 
il senso: l’atroce sacrificio -è la fonte 
della grazia. 


Ma cercando di meditare sulle sta- 
zioni della Passione secondo Hegenbarth, 
mentre ci sentiamo veramente presi dal- 
la forza innegabile delle sue caricaturali 
immagini di una umanità cieca e per- 


versa, dai simboli che ci presenta della. 


collettiva criminalità della nostra epoca 
ulcerata dal ritradimento di Gesù alle 
forze del male, dall’altra parte ci sentia- 
mo turbati ed afflitti dal dubbio: chie- 
diamo quale redenzione può scaturire 
da un sacrificio così mostruoso sino ad 
apparire grottesco? i 
E’ vero che altre immagini seguono 
che ci mostrano il Trionfo della Risur- 
rezione e delle Pentecoste, ma questi 
impressionano meno; sembrano soffrire 
da quella certa freddezza di esercizio for- 
male quasi astratto che non resta. nella 


mente come resta la magnifica composi- 


zione dei tre Apostoli inertamente dor- 
mienti mentre Gesù agonizza nella Val- 
le di Kedron. Non basta che vediamo 
lo Spirito Santo scendere su uomini ve- 
stiti con cravatta ed abiti moderni per- 
chè la scena diventi attuale per noi. La 
contemporaneità con il Galileo di due 
mila anni fa è raggiunta quando noi 
possiamo assimilarci a Lui, e non quan- 
do lo assimiliamo a noi, quando sentia- 
mo che Egli non è soltanto disceso a 
prendere la nostra condizione caduta, 
ma che ci ha assunto nel Suo Corpo 
risorto. 

P. Serracino - Inglott 


GarLo GaLASSI PaLuzzi - Chiese Roma- 
ne - Ente Provinciale per il Turismo 
di Roma - Europea Roma, s.d. (1961?); 
11,8 x 22,4, pagg. 96 con 40 illustra- 
zioni e 22 piante - s.p. 


Nel fascicolo di settembre dello scorso 
anno 1960 (n. 485) di questa rivista 
demmo una larga recensione del primo 
volumetto di Garlo Galassi Paluzzi, in- 
titolato: Chiese Romane (da non con- 
fondere con la collana Chiese di Roma. 
diretta dallo stesso Autore), dato alle 
stampe per conto dell’Ente Provincia- 
le del Turismo di Roma, che ha avu- 
to una accoglienza molto lusinghiera, 
come. appare dalle testimonianze pub- 
bliche di alte personalità del mondo cul- 
turale ed ecclesiastico, nonchè dalla stes- 
sa critica. 

Ciò è dovuto al fatto che l’egregio Au- 
tore aveva cercato «di mettere in evi- 
denza ciò che più e meglio caratterizza 


la maggior parte delle chiese dell’Urbe » 
(pag. 3 del II vol.). 

Adesso è la volta del secondo volu- 
metto, apparso da qualche mese. 

Il Prof. Galassi Paluzzi nella sua pa- 
ginetta introduttiva ripete lo scopo di 
questa sua opera: «In sintesi (rivol- 
gendoci al visitatore colto e intelligente 
e non superficialmente affrettato) abbia- 
mo cercato anche qui di far capire e 
non soltanto di far vedere. Capire s0- 
prattutto in qual modo e misura nelle 
chiese romane sia possibile rievocare i 
fatti :salienti non solo della storia dgel- 
l’arte, ma ancor più, quelli della mille- 

| maria storia così dell'URBS come del 
| ‘’—’CAPUT MUNDI, e della stessa nostra 
Civiltà » (pag. 3). 
.| ‘Anzi proprio per essere maggiormente 
Ps aderente a tali criteri, in questo secondo 
i volume ha procurato di « dare maggior 
sviluppo alle note introduttive; metten- 
do ancor più in evidenza, il nesso che 
unisce le grandi e piccole chiese ro- 
mane ai fatti salienti della storia urba- 
na e universale di Roma» (pag. 3). E 
| questo non ci pare di poca importanza. 
i Circa la necessaria selezione delle chie- 
._’se fatta per questo libretto, egli stesso 
ca «ce ne dà il criterio: « Faremo soltanto 
notare che come nel 1° volume ci era 
stato possibile parlare di quelle chiese 
della Riforma Cattolica (meglio che del- 
la Controriforma) snodantesi lungo l’iti- 
nerario obbligato: ”’ Piazza Venezia-S. Pie- 
tro”, così, in questo 2° volumetto, ab- 
| biamo cercato di far parola delle chiese 
che s'incontrano lungo un altro itine- 
rario obbligato: cioè quello del Corso » 
MT] 54 (pag. 3). 
wi Esse sono: S. Ambrogio e Carlo al 
| Corso, S. Bartolomeo dei Bergamaschi 
.. (S. Maria della Pietà), S. Benedetto in 
# Piscinula, S. Eugenio, S. Francesco a 
_ Ripa, Gesù e Maria, S. Giacomo in Au- 
gusta, S. Giovanni a Porta Latina, il 
bi Tempietto di S. Giovanni in Oleo, S. 
Ignazio, S. Marcello al Corso, S. Maria 


KARLHEINZ ULRICH, Rudolf Nehu- 
"00 mern,cp. 16, ill. 24 


HANNELORE SACHS, Helena Scigo- 
la pi 4, ill 24 


della Vittoria, S. Maria dei Miracoli e 
S. Maria in Montesanto, S. Maria in Tri- 
vio, S. Maria in Via, S. Maria in Via 
Lata, S. Prisca, S. Pudenziana, SS.ma Tri- 
nità degli Spagnoli, SS. Trinjtà dei Mon- 
ti.e SS. Vincenzo e Anastasio. Come si 
vede, alcune sono state scelte pur lon- 
tane dalla suddetta bisettrice, per esi- 
genza di raggiungere un certo numero 
di sacri edifici. 

Da notare che a S. Maria in Via Lata 
è stata accoppiata la chiesa di S. Prisca 
sull’Aventino, per il motivo che « Data 
la ricorrenza centenaria della venuta di 
S. Paolo a Roma ci siamo un poco in- 
dugiati a parlare di almeno due di quel 
ie chiese che la tradizione vuole legate 
al soggiorno romano dell’Apostolo delle 
Genti » (pag. 3). 

Leggendo il libretto notiamo con pia- 
cere che se le note introduttive di ca- 
rattere storico sono abbastanza ampie, 
specialmente per alcune chiese che mag- 
giormente lo richiedevano, come per 
esempio S. Francesco a Ripa, S. Gio- 
vanhi a Porta Latina, S. Ignazio, S. 
Marcello al Corso, e per quelle di S. 
Maria in Via Lata e di S. Prisca per il 
motivo addotto sopra, pure in una for- 
ma concisa, anche le note esplicative di 
carattere artistico sono esatte, pur limi- 
tate alle cose essenziali. 

Insomma, trascorrendo queste note. su 
tante chiese di Roma si ha, in breve, 
oltre una conoscenza delle opere. d’arte 
che attualmente racchiudono, anche una 
sintesi storica del complesso monumen- 
tale, per cui se ne consiglia la lettura 
non solo ai turisti dell’Urbe meno fret- 
tolosi perchè possano avere una adegua- 
ta visione di questi imponenti edifici 
sacri dell’Eterna Città, ma a tutti colo- 
ro che desiderano conoscere le vicende 
di Roma e dei suoi monumenti cristiani. 

Anche a riguardo di questo secondo 
volumetto ci sembra che lo scopo inten- 
to dall’Autore, riferito sopra, nonchè 
dai due benemeriti Enti editoriali: E.N. 


LIBRI RICEVUTI 


HELMUNT ULRICH, Herbert Mun- 
del:--pll lE 28 


Die Johanniskirche zu Saalfeld, 
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I.T. e E.P.T., « che hanno inteso nobil- 


mente la necessità di inserire tra le loro 


pubblicazioni di propaganda anche quel- 


le dedicate al visitatore colto che vuol 
capire, e non soltanto quelle destinate al 
semplice turista che a malapena si con- 
tenta di frettolosamente vedere » (pag. 3) 
sia stato realmente raggiunto, per cui 
ancora una volta ci rallegriamo con il 
caro Prof. Galassi Paluzzi e con gli Enti 
suddetti. r 

La veste tipografica è buona, quantun- 
que in confronto del precedente volume 
le fotografie in nero, a causa forse della 
carta non patinata, risultano meno niti- 
de; in compenso l’aver riprodotto anti- 
che stampe ed incisioni in sanguigna, 
rende l’attuale piacevole e grazioso. 

La copertina riproduce sul davanti un 
bassorilievo in legno sulla porta della 
chiesa di S. Sabina in Roma dal volume 
« Storia dell'Arte » di G.B.L.G. Seroux 
D’Agincourt (1826), mentre sul dietro 
riporta vari medaglioni scolpiti in legno 


e in bronzo dallo stesso volume. Nell’in- . 


terno della copertina del davanti una 
sintetica pianta di Roma con l'ubicazio- 
ne delle chiese prescelte per questo vo- 
lume. 

Anche il presente libretto, edito a cura 
dell’Ente Provinciale per il Turismo di 
Roma, non porta indicato il prezzo, per 
cui pensiamo che sia dato in omaggio, 
e quindi ci auguriamo che abbia, tut- 
tavia, egualmente la massima diffusione. 

Non ci è dato di sapere quanti altri 
volumetti del genere verranno pubbli- 
cati, ma ci auguriamo che essi siano 
quanti ne occorrano per esaurire le chie- 
se antiche e, perchè no, anche moderne 
dell’Urbe, perchè essendo tutte costruite 
nella Città centro del cattolicismo, rive- 
stono una particolare importanza, ed an- 
che le più modeste contengono o qualche 
storica memoria o qualche opera d'arte 
o di epoche passate o di epoche a noi 
vicine o addirittura contemporanee! 

P. Antonino Silli, .0.p. 


Der Dom zu Merseburg, Psa 


Die Doppelkapelle zu Landsberg, 
pi 32 


Ed. Union Verlag - Berlin, 1960. 


SECONDO: NON TOCCARE! 


Veramente l'intenzione era di chiudere col terzo 
questa piccola serie di articoli sull'argomento sem- 
pre attuale (*) e così questa volta avremmo dovuto 
concludere con la serie di proposte, che abbiamo 
promesso da tempo, senonchè alcune riflessioni 
fatte e personalmente e discutendo con gli amici, e 
così alcune esperienze recenti aggiunte alle antiche 
mi hanno suggerito un argomento che merita di 
essere affrontato prima di passare ai rimedi. 


E’ infatti abbastanza frequente il caso di scoprire 
delle pregevoli opere d’arte sacra, per tanti secoli 
conservate gelosamente e con diligente cura, vil- 
mente rimaneggiate da mani inesperte quanto teme- 
rarie: si fa spesso la supposizione che autori di 
questi criminosi restauri siano i custodi in second’or- 
dine delle cose di chiesa, sacrestani e scaccini, che, 
spinti dal desiderio di rimuovere il volto di quelle 
vecchie cose che tanto frequentemente maneggiano 
e tra le quali si trovano a vivere, e fidando chissà 
come in un innato proprio genio, non si peritano di 
dipingere quadri, colorire fini intagli di legno, lu- 
strare energicamente le morbide patine di bronzi e 
di ottoni, e così di seguito. 

Si fa, ho detto, la supposizione, ma nessuno sa 
fino a che punto il vero responsabile, rettore di 
chiesa, si può ritenere estraneo a questi interventi; 
vero è che non poche ridipinture di chiese, sbian- 
cature e tinteggiature con bolse decorazioni a finti 
stucchi e finti marmi non possono essere finanziate 
dalle borse dei poveri sacrestani. 

Dunque non è male allargare un po’ il discorso e 
fare un ammonimento preventivo: primo non ven- 
dere; secondo non toccare. 

Intendiamoci bene: «non toccare» non significa 
abbandonare alla propria sorte, trascurare, dimen- 
ticare (così spesso in soffitta in attesa dell’incet- 
tatore) tutte quelle cose che non siano di immediato 
e necessario impiego; bisogna anzi occuparsene e pe- 
riodicamente fare una accurata rivista di tutti gli 
oggetti inventariati (e se l'inventario non c'è è do- 
vere di coscienza farlo) esaminandone lo stato e il 
modo di conservazione adottando di volta in volta 
tutte quelle misure precauzionali, che possono scon- 
giurare qualunque causa di decadimento: in sostan- 
za è doverosa la conservazione ordinaria degli 0g- 
getti, quella che da sè sola, se ci fosse sempre, se 


(*) I primi due articoli di questa serie « Primo non vendere » e «Di 
scuse ce ne sono? » sono apparsi rispettivamente sul n. 2-3 e 8 di « Arte 
Cristiana », 1961. 


241 


fosse sempre fatta con amore, garantirebbe l’inte- 
grità perpetua dei preziosi oggetti che le nostre chie- 
se hanno in custodia. 


Di fatto però nella occasionale successione di re- 
sponsabili principali e secondari (gli uomini du- 
rano meno delle cose), è inevitabile si alternino ogni 
lanto periodi di minor diligenza, di minor com- 
prensione; del resto il tempo stesso, le calamità, 
l’uso continuo sono forze che logorano spesso anche 
le cose più robuste, anche le cose più belle. E’ parti- 
colarmente la storia delle ricche stoffe seriche dei 
nostri antichi parati, di certo mobilio di sacrestia, 
dei candelieri, delle carteglorie, dei messali e degli 
altri libri liturgici affidati alle mani di chierichetti 
irrequieti indaffarati... e così viene per ogni cosa 
il triste momento del declinio, prima o poi. Ed allo- 
ra si pone da sè il problema. 


Non sempre, è vero, un certo logorio, una patina 
« sapientemente » depositata dal tempo, qualche pic- 
cola ammaccalura, persino, in certe statue, qualche 
sostanziale amputazione, rendono l’oggetto artistica- 
mente meno interessante: certi raffinati preferiranno 
anzi la statua acefala, il mobile tarlato, il quadro 
velato dalla polvere, così come ai romantici piaceva- 
no i muri semidiroccati, le frasche attecchite tra pie- 
tra e pielra o tra un mattone e l’altro, l'intonaco scro- 
stato, e così via; tutte cose che si vedono volentieri, 
che esprimono la loro età, quando si visitano gli 
antichi monumenti, e più ancora i ruderi di quelli 
che furono splendide architetture; per il turista le 
cose divenlano anzi interessanti per questi segni del 
tempo, ma provate a viverci accanto, magari ad abi- 
tarvi e poi ditemi se non vi viene la voglia di sigil- 
lare un po’ quelle pietre sconnesse, di completare 
quella parete, di coprire quel vano, di chiudere quel 
cortile, di cintare quella proprietà. 


Provate dico ad accendere una lampada a petrolio 
ed assuefarvi alla sua modesta luce... no, non è pos- 
sibile che le cose rimangano tali e quali, non è pos- 
sibile servirsene per quanto belle, per quanto pre- 
ziose, per quanto storiche, senza desiderare, senza 
sentire il bisogno che esse vivano con noi, con noi 
ringiovaniscano, divengano, si trasformino. 

Nessuno può sfuggire in un modo o nell'altro a 
questo desiderio di rinnovare, ed esso è particolar- 
mente lodevole quando si tratta della chiesa. Questo 
edificio che, tra tutti, in ogni paese o borgata, è 
spesso il più antico ed esprime tuttavia una realtà 
perennemente giovane, non può rassegnarsi a por- 


lare con sè come un peso, come un'umiliazione i se- 
gni del tempo e della propria vetustà, che deve essere 
titolo di gloria e non di decadimento. E mentre le 


case degli uomini si rinnovano, si ricostruiscono 
adeguandosi alle necessità dei tempi, e al progresso 
del costume sarebbe assurdo che la chiesa si mante- 
nesse intatta come un pezzo da museo, mentre è la 
casa di tutti, nella quale ciascuno deve sentirsi a 
suo agio come uomo del proprio tempo, anche senza 
ignorare la propria provenienza dal passato, la pro- 
pria eredità culturale. 

Così è innegabile che ogni tanto anche le chiese 
più antiche e più consacrate dalla storia e dall’arte 
hanno diritto e bisogno di rinnovarsi e di aggior- 
narsi, pena la loro decadenza: morale prima e fisica 
poi. Un monumento infatti non può vivere al di fuori 
di quello stimolo funzionale che lo ha prodotto, e 
non può sopravvivere ad esso se non come fossiliz- 
zato nella irrealtà. 

Tante volte i restauratori e i pubblici ufficiali del- 
l’arte si tirano la zappa sui piedi pretendendo di 
conservare intatti i monumenti, senza permettere ad 
essi di entrare nel ciclo produttivo ed utilitario della 
esistenza, di servire alla vita di oggi quanto servirono 
alla vita di ieri, essi pretendono non di rado di far- 
ne dei monconi separati dal corpo organico desti- 
nati prima o poi alla putrefazione. E davvero si po- 
trebbe parlare di putrefazione, a proposito di certi 
monumenti, di certi oggetti d’uso sottratti a una 
qualunque funzione e che oltre a costare maledetta- 
mente alla « collettività» presentano uno spettacolo 
di vero squallore. 

Particolarmente interessante da questo punto di 
vista è la visita al Palazzo Ducale di Mantova alcuni 
mesi prima e durante la mostra mantegnesca: fatto 
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cornice delle opere meravigliose dell’artista, esso fa 
dimenticare l'aspetto dimesso e sordo, morto anzi, 
di quando non è occupato da nessuno; fortunata- 
mente una recente iniziativa ha portato o sta per 
portare in alcuni dei suoi ambienti una scuola 
d’arte: siamo certi che il palazzo comincerà a vivere 
di nuovo un'esistenza attiva. Anche se ciò costasse 
qualche intervento nella sua fisionomia esterna, sa- 
rà un bene. 


Ecco dunque il problema proposto in termini ab- 
bastanza drammatici: necessità di rinnovamento e 
dovere di rispetto, di conservazione. 


Abbiamo iniziato dicendo: «Non toccare!>, e lo 
ripetiamo, applicandolo direttamente agli interessati, 
i rettori di chiesa. Non dovete fare voi, non devono 
fare i vostri sacristi: l'intervento è necessario ma 
è soprattutto difficile: esperienza insegna che inter- 
venti lodevoli sotto ogni aspetto sono rarissimi, ed 
esigono elasticità, esperienza, capacità tecnica e 
comprensione dei veri bisogni del momento. 

Nonostante che l'accordo sia difficilissimo, esso è 
indispensabile: tra i rettori di chiesa e il restaura- 
tore, sarà sempre meglio compensato qualche reci- 
proco compromesso fatto per raggiungere l'accordo 
e la collaborazione, senza il quale ogni intervento 
st ridurrà fatalmente a scapito del monumento stesso. 


Ma la presenza, anzi il compito di un restaura- 
tore colto, esperto e coscienzioso è insostituibile: 
bisogna che i nostri venerandi confratelli si con- 
vincano che l'ordine sacro non li trasforma, i su- 
peruomini capaci di tutto e a tutto preparati, sap- 
piano anzi, che nonostante tutte le raccomandazioni 
diramate dalla Santa Sede, la loro preparazione arti- 
stica conseguita in seminario è del tutto inadeguata. 


Le quattro illustrazioni rappresentano da sinistra a destra rispet- 
tivamente: S. Giovanni E. (?) e tre Santi Apostoli (?) di Autore 
ignoto. 


Abbiano dunque l'umiltà di chiedere consiglio € 
di rimettersi ai competenti, sia pure senza rinun- 
ciare a che la loro chiesa possa sempre essere un 
organismo vivo anche nella sua compagine architet- 
tonica, nel suo ambientamento urbanistico, nel suo 
arredamento, nelle sue decorazioni. E vita, prima 
che divenire significa assimilazione, ciò che nel 
campo nostro significa scambio di valori tra la chie- 
sa e i fedeli, tra passato e presente. 

Il passato non va distrutto, il passato non va sacri- 
ficato, tanto più se come nel caso della chiesa, esso è 
indirizzo e orientamento anche per l'avvenire: la 
funzione delle nostre chiese è ancora quella per cui 
sono sorte, e tale è la loro fortuna nei confronti di 
ogni altro monumento della storia, sard sempre me- 
no giustificata una violazione falta alle cose sacre 
che in qualunque altro caso. Ed è una fortuna an- 
che per noi poter rivestire il culto di forme che ne 
indicano la vetustà: se ciascuno di noi si apre alla 
religione come cosa nuova essa è realtà che ci ha 
preceduto, che è di sempre. 

Dobbiamo dunque aver rispetto delle cose anti- 
che nel nostro stesso interesse di pastori: esse inse- 
gnano ai nostri fedeli la generosità e la fede dei 
loro padri, predicano la perpetuità della Chiesa, la 
continuità della vita cristiana che fluisce dall'una 
all’altra generazione. 


WONADONE 


Questo non è che un discorso introduttivo, una 
inesauribile casistica si dovrebbe ora citare a prova 
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di quanto si è detto, a orientamento per chi ha dei 
problemi in merito. Non è possibile dar corso qui a 
tale sviluppo, oltre a mancanza di spazio c’è un pro- 
blema di discrezione che ci fa evitare aspetti scan- 
dalistici. Nella precedente puntata abbiamo citato, 
a proposito di commerci abusivi, la parola di un 
autorevole periodico che non fa onore a nessuno 
degli interessati, ignoriamo l’esito di quella segna- 
lazione, se esso sarà positivo, vorremmo raggiunger- 
lo anche per quanto riguarda il discorso di questa 
volta, senza meltere troppe cose in pubblico. 

Abbiamo però voluto illustrare in questo fascicolo 
un caso del tutto anonimo: ecco una serie di quadri 
di santi: uno ve n’è di preziosa fattura: San Gio- 
vanni evangelista, assai deteriorato, anzi, prima di 
ogni intervento, quasi indecifrabile, gli altri pre- 
sentano una modellazione incomparabilmente più 
grossolana, una tavolozza terribilmente povera, con 
una abbondanza di nereggiature che fanno pensare 
a un presuntuoso restauratore di chissà dove, di 
chissà quando. Tutto fa pensare che originariamente 
le quattro tele dovessero essere dello stesso autore 
e dello stesso valore: dallo stato attuale il lettore 
stesso può facilmente rendersi conto quale irrepara- 
bile rovina rappresenti la ridipintura fatta dallo 
pseudo restauratore, ancor meglio se ne convince- 
rebbe se potesse come noi confrontare i colori delle 
due diverse edizioni. 

Ma i casi sono in realtà moltissimi e tutti impres- 
sionanti, essi ci fanno gridare ancora una volta: per 
carità non toccare, prima di esserti consigliato così 
da provvedere in modo sicuramente positivo. 


V. Vigorelli 


IL POEMA PITTORICO 
DI GIUSTO DE’ MENABUOI A PADOVA 


Il Bettini a seguito della sua monografia di Giusto de?’ 
Menabuoi riprende lo studio dell’opera principale del pit- 
tore eseguita nel Battistero di Padova, allo scopo di appro- 
fondire la conoscenza dell’artista mediante lesame dei 
vasti e molteplici problemi inerenti alla composizione del 
«grande poema pittorico ». 


Giusto nell’età matura al seguito del suo Maestro Stefano 
abbandonò Firenze, non troppo ospitale ai giotteschi rilas- 
sati, e giunto a Milano affrescò la sua prima opera d’ampio 
respiro nella chiesa degli umiliati a Viboldone. 


In questa sua teofania manifesta «una singolare sotti- 
gliezza nell’interpretazione dei sacri testi » che risalterà in 
pieno nel ciclo del battistero padovano, dove, secondo il 
Longhi, vorrà dar fondo all’intiera storia sacra. 


Le difficoltà di accordare alcuni dati cronologici dei la- 
vori determinanti l’evoluzione intellettuale e artistica del 


pittore impegnano fortemente il Bettini ad un riesame del 
tempo, del luogo, degli artisti, contemporanei a Giusto, in 


parte già considerati nella biografia precedente del 1944. 

Nel tardo trecento la scuola pittorica padovana è rappre- 
sentata dall’Avanzo — genius loci — differenziata dalle 
altre di Venezia, Verona, Lombardia, ete. 

Padova offre ai pittori le chiese del Santo, degli Ere- 
mitani, la cappella degli Scrovegni, il battistero, la sala 
della Ragione, case di signori, mercanti, banchieri. La città 
accoglie fra i grandi immigrati Giotto, Altichiero, Giusto 
de Menabuoi e la sua Università controlla secondo l’ordine 
della scolastica le direttrici fondamentali per una interpre- 
tazione cristiano-cattolica del mondo. 


Quando Giusto dopo probabili escursioni nel Veneto e 
breve rientro in patria, si fissa nel 70 a Padova, lo si trova 
a lavorare nella chiesa degli Eremitani dove affrescava 
l’Altichiero con il quale ebbe occasione di scambiare in- 
fluenze. 


Le correnti artistiche locali seguivano tre indirizzi: la 
feudale e borghese, preumanistica, illustrava le gesta 
degli eroi: la popolare traduceva la vita concreta del 
tempo; l’universitaria rispecchiava l’intellettualismo della 
scolastica. 

Giusto per educazione e gusto s’inserì in quest’ultima 
corrente e ne diede la prima prova agli Eremitani, che gli 
valse la cittadinanza padovana e le preferenze artistiche 
della principessa Fina Buzzacarina. Questa aveva prefissato 
un Mausoleo di famiglia da impiantare nel battistero, al- 
lora non in funzione, e ne accordò l'impresa a Giusto, che 
la portò a compimento con la collaborazione di pittori e 
scultori locali. 


All’alba del ’400, per ragioni politiche, la cappella tom- 
bale di Fina venne distrutta, l’arca di Francesco il vecchio 
venne tolta dal centro della costruzione e sostituita con 
vasca battesimale, confermando all’edificio il carattere di 
battistero, di cui con critica documentaria si fissano gli 
sviluppi. 

I pittori collaboratori alla tomba di Fina non interven- 
gono nella decorazione del battistero, alla quale invece 
concorsero artisti secondari veneziani, dei quali però resta 
incerta la nominatività. 


Giusto, secondo il Bettini, si preoccupa non degli assor- 
bimenti linguistici, ma « del piano generale della sua nuova 
e più grande impresa, dunque, anzitutto di un disegno im- 
palcato e reticolato in maniera che il poema risultasse in- 
telleggibile sia nel suo complesso significativo, sia nelle 


Padova, Battistero. Giusto de’ Menabuoi: 
Visitazione (part.). Nella pagina di fianco: 
Madonna in mandorla. 


Sercio BerTINI, Giusto de’ Menabuoi nel battistero del 
Duomo di Padova. Rileg. t.t., copert. ill. a colori, 20 
59x28, pp. 67. Disegni 3, ill. in nero 8 nel t., tav. ft. a 
colori 48. Neri Pozza editore, Venezia, 1960. L. 10.000. 
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Padova, Battistero. Giusto de’ Menabuoi: Le 
Nozze di Cana (part.) e (in basso): La bestia 
che sale dal mare. 


singole anche più minute figure », analogamente alla Com- 
media di Dante. 


Affermati il significato sacrale della cupola prima del 
gotico, e la soluzione del problema della spazialità e della 
trasparenza della decorazione pittorica nel gotico, l’autore 
si sofferma sulle difficoltà congenite alla struttura della cu- 
pola bizantina, cioè la separazione tra spazio umano e spa- 
zio divino. 


Questi per caso costituivano una unità di esperienza 
«saldata nel tempo vivente » del fedele, quindi spazio 
unico dove Dio e l’uomo si incontrano. 


Il mondo d'incontro era quello delle anagoghè ossia «la 
ascensione progressiva per gradi più intensi e puri di luce » 
perciò «progressione logica dalla opacità della materia 
alla piena trasparenza della luce ». 


Nella chiesa gotica l’anagoghè culmina nello splendore 
delle finestre, che filtrano la luce traverso i colori. 


Ma la cupola padovana, perchè a pareti piene su cui 
affrescare corpi e figure non trasparenti per luce esterna, 
non poteva conseguire l’effetto gotico in pieno, ma soltanto 
per analogia. 


Il principio compositivo gotico consiste nell’unità sostan- 
ziale delle articolazioni tendenti al vertice, nella cupola 
padovana tale unità consiste nel cerchio, generatore della 
cupola stessa, che si ripete in sette giri concentrici, ossia 
in sette cicli. 


Per avvicinare gli affreschi ad una trasparenza gotica, 
Giusto distende una progressiva, quasi prospettica tonalità 
coloristica verso il centro, soffusa di sfumature e di vela- 
ture, così da ottenere una liricità d’assieme, che riscatta 
molto l’opera da assoluta e prosaica monotonia di cui fu 
accusato da alcuni critici, 


L’impalcatura simmetrica e gerarchica della figurazione 
tradotta in ritmo alleggerisce la quantità spaziale ed anche 
la staticità delle figure, alle quali lievi atteggiamenti perso- 
nali danno sapore di esistenza. La distribuzione gerarchica 
dei soggetti, secondo un concetto teologico, si svolge dal 
basso al vertice della cupola, dove entro un cerchio iridato 


domina maestoso il Cristo Pantocrator con il libro aperto 
nella destra e la sinistra alzata in atto di benedire. 


Dal cerchio inferiore al superiore si dispongono le figure, 
ciascuna con propri attributi, da Davide, la sua stirpe, i 
suoi profeti, agli Apostoli, ai Santi, tutti beati, sorridenti, 
raggianti entro le aureole, nelle quali accentuando la diffu- 
sione dell'oro si afferma il progredire della luce. 


Gli angeli del quarto e quinto giro disposti in simme- 
trica alternanza configurano una raggiera convergente verso 
la Vergine posta in basso sull’asse del Pantocrator, e a lui 
contigua, solenne entro mandorla luminosa attorniata da 
angeli musicanti, 

La figura della Vergine «ci sembra anche la migliore 
introduzione possibile alla più trascendente delle visioni 
del pittore: a quella Vergine eretta entro la pacifica ori- 
fiamma nell’attitudine dell’orante bizantina, ad attraversare 
come enorme ianua coeli tutti i gradi paradisiaci. In essa 
il romanico italiano celebra forse il suo trionfo, in piena 
consapevolezza d’arte matura e perfetta. Le trasmissioni cul. 
turali del Medioevo, da quella classica a quella orientale, 
dalla convinzione formale di Giotto, alla lirica trascendenza 
dei senesi paiono tutte raccogliersi in questa figura ». 


Sotto la linea dell’asse accennato ha principio il racconto 
cosmologico secondo la Bibbia; poi in ventiquattro quadri 
scorrono sulle pareti episodi del Vecchio Testamento sino 
alla venuta di Giuseppe. 


Più sotto si allineano racconti del Nuovo Testamento 
riguardanti: San Giovanni Battista, infanzia, predicazione, 
morte, resurrezione, ascensione di Cristo; mentre nella 
calotta dell’absidiola si descrivono la Pentecoste, e sulle 
pareti soggetti dell’Apocalisse. 


L’accenno alla struttura della Divina Commedia di Dante 
illumina in conclusione il poema di Giusto. 


Lo studio critico del Bettini di un ambiente culturalmente 
vario e movimentato non è di facile riassunto per una 
recensione. 


Errata la didascalia della tavola 12. 


G. BETTOLI 


L'ANTICA CHIESETTA DI S. SIRO A MILANO 
E I SUOI AFFRESCHI 


Il quartiere di San Siro a Milano è la sede dei maggiori 
impianti sportivi cittadini, come lo stadio calcistico, l’ip- 
podromo, il «lido ». A San Siro, Vescovo di Pavia nei 
primi tempi del Cristianesimo (1), la metropoli lombarda 
ha anche dedicato una via che si apre non molto lontano 
dai ricordati campi sportivi. Tutto ciò in conseguenza del 
fatto che sino agli inizi del presente secolo la zona veniva 
a formare un caratteristico borgo, chiamato appunto di 
San Siro, dal titolo di una antichissima chiesetta, fondata 
nel IX secolo, di cui tuttora sussistono le absidi e gli af- 
freschi della ricostruzione avvenuta verso la metà del 
quattrocento e che furono, fortunatamente, rispettati quando, 
a seicento inoltrato, si ebbe l’infelice idea di orientare in 
altro senso la costruzione, abbattendo la facciata ed apren- 
do — come anche ora, dopo gli ultimi restauri di una 
trentina d’anni fa, possiamo vedere — una porta su una 
fiancata. Le conseguenze della trasformazione del secolo 
XVII sono facili da immaginarsi: le tre absidiole rispettate 
sono venute a trovarsi di fianco, l’altare è stato rimosso 
dall’abside centrale e portato sul fondo, la costruzione è 
stata rimpicciolita. 


La zona, ove sorge l’Oratorio, è andata a poco a poco 
perdendo la sua tranquilla caratteristica di borgo agli estre- 
mi limiti periferici e si è trasformata in un quartiere dove 
ogni traccia di antichità è andata via via scomparendo, co- 
sicchè la chiesetta è tra gli ultimi baluardi rimasti a ri- 
cordo delle vaste campagne, popolate da povere e sparse 
casupole che un tempo concorrevano a formare i cosiddetti 
« Corpi Santi » (2). Un bellissimo giardino (3) nasconde 
alla vista questa vetusta costruzione e contribuisce a far sì 
che essa sia tanto poco conosciuta. Mi sembra pertanto cosa 


utile metterla in evidenza da queste colonne, soprattutto 


1) Si tratta proprio del Santo, Vescovo e Protettore di Pavia e non del 
Santo genovese come qualcuno ha arguito. A tale riguardo si confronti 
tra l’altro Gorrrepo pA Bussero, Liber notitiae sanctorum mediolani, ms. 
della Biblioteca Capitolare di Milano, edito a cura di M. Magistretti ed 
U. Monneret de Villard, Milano, 1917; ed inoltre Archivio di Curia di 
Milano, Sez. X, Visite Pastorali e documenti aggiunti, Miscellanea, Vol. 18 
(1687-1691), dove la chiesuola è nominata come « Oratorio campestre di 
S. Siro, Vescovo di Pavia ». 


2) Per « Corpi Santi » si intendeva nel milanese sin verso gli ultimi anni 
del secolo scorso «il circondario esterno della città, considerato qual par- 
te del territorio della medesima (Fai, Grande illustrazione del Lombardo 
Veneto, diretta da Cesare Cantù, Vol. 1, 1857). Non è tuttavia ben chia- 
ra l’origine di tale denominazione, importantissima per la storia delle 
chiese site al di là del nucleo cittadino, nè illustri Autori quali Bom- 
bognini, Puricelli, Giulini ed altri seppero addurre ragione. Due paio- 
no comunque essere le ipotesi più probanti: o che in quei luoghi venis- 
sero seppellite le spoglie dei Martiri cristiani o che si tenessero delle 
Processioni. Sulle chiese incluse nei Corpi Santi esiste purtroppo  scarsis- 
sima letteratura, giacchè gli A. che si occuparono delle sacre costruzioni 
milanesi, dal Latuada al Mongeri, per citare due tra i più noti, rispetti- 
vamente dei secoli XVIII e XIX si limitarono a quelle comprese entro i 
bastioni. Qualche spunto (ma assai limitato e non del tutto accettabile 
in sede critica) è offerto dal raro libretto edito nel 1857 dal Mauri: Sto- 
ria e descrizione delle Chiese esistenti e distrutte in Milano e dintorni, 
che dedica ad esse poche pagine (da 77 a 83); più rari ancora i cenni 
del ricordato Fabi. 


3) Durante l’ultima guerra, la Villa annessa alla chiesa era abitata da 
un Comando fascista della effimera Repubblica di Salò: la cosiddetta 
«banda di Villa triste ». 


Milano. La chiesetta di S. Siro visto dalle absidi. In primo piano 
l'ex Villa Fossati, attualmente abitata dalle Suore Missionarie 
dell'Immacolata. Nella ill. qui sotto: Abside quattrocentesca di 
sinistra con lesene a forte aggetto. 


per l’antichità della sua fondazione, per i suoi legami in- 
tercorsi nel tardo Medioevo con la gloriosa Basilica di 
S. Ambrogio di cui, con tutto il suo vicinato, era una 
dipendenza campestre, e per ciò che rimane del secolo XV 
che in Lombardia non è ancora stato del rutto studiato. 

Scorrendo la monumentale opera del Giulini (4), rica- 
viamo qualche data interessante sulla Chiesetta di San Siro, 
date che lo storico da buon topo di archivio e con un ci- 
gore scientifico che può meravigliare alla metà del secolo 
scorso, ha ritrovato ricostruendo le vicende milanesi durante 
il Medioevo. 

Il primo documento che si riferisce alla chiesetta è 
dell’ 885 (5) e fa cenno, attraverso il testamento di tale 
Ambrogio, zecchiere in Milano, di una piccola chiesa cam- 
pestre detta di San Siro alla « Vepra », perchè vicina all’O- 
lona, che in quel luogo prendeva per l’appunto il nome 
di Vepra: il fiume in tempi recenti è stato parzialmente 
ricoperto. 

Il medesimo storico accenna quindi ad un altro docu- 
mento del 1033 che dice dei beni donati da una certa Asia 
all’Arcivescovo Ariberto in località di San Siro (6). Da altre 
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Milano, Chiesetta di S. Siro. Qui di fianco: L'ingresso nato da 
una radicale trasformazione barocca, al posto di uno dei fianchi 
originali. In basso: Finestrella dell'abside centrale (aperta pro- 


babilmente nel secolo XVII). 


carte, infine, dei secoli XII e XII, risulta che gli Abati di 
S. Ambrogio avevano giurisdizione anche su San Siro alla 


Vepra: alla metà del secolo XIII è specificato il possesso, 
da parte del celebre Monastero, della chiesuola, delle rela- 
tive decime, pertinenze, territorio circostante. In quei tempi 
l'Abbazia era retta dai monaci Benedettini, che però già 
iniziavano una parabola discendente. Non indugeremo oltre 
sulle notizie storiche riguardanti l'Oratorio di San Siro, se 
non per dire che esso ed altre chiese vicine vennero assor- 
biti, forse sul finire del ?300, dalla parrocchia di San Bar- 
tolomeo « piccolo » di cui s'è perso il ricordo, mentre con 
l'istituzione da parte di S. Carlo, nel 1571, della nuova 
parrocchia di San Pietro in Sala, tutto il territorio di San 
Siro passava alle sue dipendenze (7). 

Il resto è storia recente: il continuo espandersi della 
città ha portato alla costruzione di numerose nuove chiese 
periferiche: attualmente edificio di cui ci occu- 
piamo in questo articolo, si trova nella circoscrizione par- 
rocchiale di Sant'Anna, di nuovissima istituzione. 


il sacro 


I mutamenti che specie in questa periferia milanese si 
sono avuti negli ultimi anni, daranno del filo da torcere 
agli studiosi del futuro che si occuperanno di essa! 

Goffredo da Bussero che sul declinare del XIII secolo, 
compilò i preziosi elenchi di tutte le chiese ed altari della 
Diocesi di Milano, così cita il nostro Oratorio: « Ad ueuram 
(Vepra) ecclesia sanceti sirj» (8). 


de- 


al governo e alla 


1854. 


4) Cf. G. Givtini, Memorie spettanti alla storia, 
scrizione della città e campagna ne’ secoli bassi, ed. del 


5) Op. cit., Vol. I, pag. 342-343. Questo ed altri documenti 
Siro, si trovano nell’Archivio Capitolare della Basilica di S. 


6) Op. cit., Vol. II, pag. 181, ss. 


7) Cf. Archivio di Curia di Milano, Sez. X, Vol. 
Vercellina (1581-1696), con elenco annesso del «nome delle 
sono sottoposte alla parrocchiale di S.to Pietro in Sala ». 
citata «una cappella nominata S.to Syrio », S. Pietro 
molti anni fa aveva la più vasta giurisdizione 
chiese milanesi e assai popoloso era il suo territorio (22.000 anime sin 
dal 1894; 50.000 una trentina d’anni or sono). Nel Sec. XVIII aveva 
ben 12 tra chiese e chiesette sussidiarie (tra cui quella di San Siro). Gli 
smembramenti moderni hanno ridotto notevolmente i suoi confini par- 
rocchiali. 


su San 
Ambrogio. 


Santi di Porta 
Chiese quali 
Tra queste è 
in Sala sino a non 
parrocchiale di tutte le 


1, Corpi 


8) Liber notitiae, 


9) his. 
denza. 
rono 


365, 


v'erano ancora i monaci benedettini, già 
lasciarono la Basilica (verso la fine del Sec. 
dopo breve permanenza degli Abati commendatari, 


eo, Co capoverso 393, colonna c. 
Ambrogio, 
Quando essi 
sostituiti, 
nacì cistercensi, 
La ricostruzione di San Siro fu 
probabilmente per qualche anno. Nell’Archivio parr. di S. Pietro in Sala 
si parla di edificazione di muri nuovi, di abbattimento di quelli vecchi, 
di nuovo campanile (probabilmente andato distrutto con l’insano abbatti- 


mento della facciata e sconciamento della chiesa), di tetto e finestre nuove. 


in deca- 
XV) fu- 
dai mo- 


totale e, iniziatasi nel 1456, si protasse 


10) Cf. Archivio di Curia di Milano, Sez. X, Vol. 1, Corpi Santi di Porta 
Vercellina (anno 1691). Si fa cenno ad uno stato d’anime nel < luogo 
di S. Siro ». Gli abitanti erano in totale 106, sparsi nel borgo: il signorot- 
to del posto era Michele A. Pecchio. La chiesetta aveva un Cappellano, il 
prete Cesare Antoniello. Nel 1633 (Vol. 4) leggiamo sotto il titolo « Nel 
locho di S. Siro de S.ri Pechj» che le anime erano salite a circa 120 (si 
noti il notevole incremento dopo il terribile flagello della peste del ’30, 
dovuto tra l’altro ad immigrazioni per mano d’opera, a spostamenti di 
popolazioni, etc.). Vi è ancora un Cappellano: Don Giulio Cagnone. Gli 
abitanti del borgo, come risulta dagli stati d’anime, sono elencati come 
massari, servi, molinari, pigionanti. La presenza di un Cappellano sul po- 
sto starebbe ad indicare che la chiesa era officiata. 


Verso la fine del secolo XVII, come risulta dal Vol. 18, Sez. X, Miscel- 
lanea in Archivio di Curia di Milano, l'Oratorio venne visitato dal Proto- 
notario Apostolico Don Carlo G. Saita, che ordina: 


—_ di imbiancare le pareti (è probabile che l'ordine sia stato eseguito, 
come è probabile che in quel tempo vi siano stati degli altri affre- 
schi poi andati distrutti). 


— di riparare le ante della porta maggiore (il che indurrebbe a sup- 
porre che la chiesetta avesse almeno un’altra entrata). 


— di chiudere «la foratura larga due oncie alta sei 


in circa a modo 


Milano, Chiesetta di S. Siro. Qui di fianco: Finestra rifatta sulla 


facciata durante i restauri. In basso: Acquasantiera ricavata da 
un avello romano. 


Non c’è dato modo assolutamente di sapere come fosse 
la primitiva costruzione: possiamo immaginarla certamente 
umile, circondata da sterminate campagne e da qualche 
rara casupola. Ad essa si portavano per le sacre funzioni, 
i fedeli abitanti in un largo raggio d’attorno e data la di- 
stanza con S. Ambrogio, pare che in S. Siro si svolgessero 


tutti 1 riti, compresi quelli pertinenti ad una parrocchia 
vera e propria. 


Fu un patrizio milanese, Giovanni Trecchi, che aveva 
degli obblighi verso i monaci di Sant'Ambrogio, a dare i 
fondi necessari alla riedificazione della chiesina (1456) (9). 
Il piccolo Oratorio, a giudicare dalle absidi superstiti, do- 
veva avere una spiccata nota d’eleganza. Non sappiamo 
come fosse la facciata, ma dato il trionfo in quell’epoca 
dell’architettura solariana (già da qualche anno era sorto 
San Pietro in Gessate, tipica chiesa solariana), può darsi 
che il costruttore si sia uniformato a quegli schemi. La 
infelice trasformazione barocca, di cui già abbiamo fatto 
cenno, avvenne perchè fu addossato all’Oratorio, dai pro- 
prietari di allora, tali Pecchi o Pecchio, una grande abita- 
zione per cui fu necessario abbattere la facciata e rim- 
picciolire la chiesa (10). 


Le absidi si presentano in cotto. Quella maggiore ha 
una finestrella aperta nel ’600 e che viene a tagliare parte 
degli affreschi; quella di destra è rettangolare, e forse fu 


rifatta nel ’500 (inizi del secolo). Grosse lesene rompono 
l’uniformità dei mattoni e la cornice mostra dei dentelli 


di Balestra, che dalla Casa da Nobile contigua, guarda nella Chiesa ». 

— di levare dalla Chiesa «il confessionale di peccia irregolare, ed inetto 
ad uso di confessare » e di seppellire «il cranio d’un cadavere spolpa- 
to (!), che è lì posto in prospettiva in un buco ». 


Come si può osservare, lo stato della Chiesetta non era dei migliori. 
Si osservi come i noti decreti di San Carlo sul ‘decoro e la dignità delle 
costruzioni sacre continuavano ad essere regolarmente impartiti anche da- 
gli Arcivescovi suoi successori (in quegli anni sedeva sulla Cattedra di 
Ambrogio, Federico II, CXXIV della serie degli Arcivescovi milanesi) e dai 
Visitatori inviati dalla Curia, là dove per mancanza di tempo non poteva 
arrivare il Presule. 


Lo stato d’abbandono della Cappella doveva durare sino ai decisivi re- 
stauri dell’Arch. Zacchi: una raro disegno delle absidi eseguito all’inizio 
del secolo, mostra tutt’all’intorno erbacce e disordine, le pitture stesse 
erano in pessimo stato di conservazione. Ciò nonostante, il Parroco di S. 
Pietro Don Bugatti, lasciò un documento (XVIII secolo) attestante che la 
chiesetta, al contrario di altre della zona, aveva «Messa festiva di Devotione» 
e anche un documento del 1807 che abbiamo trovato presso l'Archivio di 
Stato (Parte Moderna, Milano, S. Pietro in Sala, Cartella 1598) dichiara 
che l’Oratorio di S. Siro aveva regolare Messa festiva. 


E’ di certo interesse storico notare come nella Villa ammessa (Cf. Biblio- 
teca Trivulziana, Mss. Cartella 416 Località), il proprietario, Conte Giusep- 
pe Pecchio, nell’aprile del 1821 tenne un’adunanza, a cui partecipò tra 
l’altro Giorgio Pallavicino, per nominare una reggenza di Governo, nel 
caso fosse riuscita l’invasione francese. 


11) Questi quadri non hanno un grande valore artistico, ma quello rap- 
presentante San Siro è senz’altro interessante perchè una delle rarissime 
iconografie del Vescovo pavese esistente nelle Chiese di Milano (altra tela 
in S. Marco, eseguita da B. Campi nel 1569, ci presenta il Santo ingi- 
nocchiato davanti alla Sacra Famiglia). Ricordo per inciso come uno tra 
i più alti lavori del Bergognone (1491) raffigura il Santo nei suoi abiti 
episcopali. Si trova nella Certosa di Pavia. 


12) La Mostra d’arte lombarda dai Visconti agli Sforza, tenutasi nella 
primavera del ’58 a Milano è in verità servita a mettere in luce le pre- 
rogative della pittura e della scultura della nostra regione ed il prestigio 
di quest’arte è stato incrementato da alcuni recenti, fortunati ritrova- 
menti e restauri di affreschi dell’epoca d’oro, come in S. Marco (dei 
quali si occupò persino un’autorevole Rivista americana), in S. Eustorgio, 
in S. Maria della Passione, etc. Si sono avute nell’occasione di quella 
Mostra, due preziose e documentate. pubblicazioni, cioè il catalogo della 
Rassegna stessa e quello degli affreschi del Tre e Quattrocento in Lom- 
bardia. Ma non basta. Ci sono tanti altri aspetti di quest'arte che sono 
sconosciuti, ignorati, che sfuggono anche agli stessi studiosi. E soprattut- 
to, ci sono i due secoli del barocco nostrano che han bisogno d’essere ri- 
scoperti (per questa ultima asserzione, ef. Pier GiuSEPPE AGOSTONI, Per 
una maggior valorizzazione di alcuni aspetti di pittura lombarda, in 
« Vita e Pensiero », febbraio 1961). 


tra lesena e lesena. I restauri condotti una trentina d’anni 
or sono da Adolfo Zacchi, Architetto della Ven. Fabbrica 
del Duomo, non hanno alterato la linea della costruzione, 
accanto alla quale è stata addossata una nuova villa. Le 
Suore Missionarie dell’Immacolata hanno attualmente in 
custodia chiesa e villa: quest’ultima è stata adibita ad 
asilo d’infanzia. La cappella è tenuta molto decorosamente 
e l’anno scorso si è provveduto a sostituire il vecchio altare, 
ormai cadente, con una mensa moderna. Appena varcato 
l’ingresso della piccola costruzione, vediamo sulla sinistra 
le tre absidiole antiche, mentre sulla parete dirimpetto lo 
sguardo si posa su tre quadri cinquecenteschi rappresen- 
tanti S. Pietro, S. Paolo e S. Siro (11). Vicino all’ingresso 
vi è un’interessante acquasantiera ricavata da un avello 
romano usato per la sepoltura di un ignoto bambino. 
La parte più notevole è però rappresentata dalle pitture. 
Abbiamo voluto studiare con una certa profondità soprat- 
tutto quelle dell’abside centrale che sono senza dubbio di 
interesse particolare, perchè eseguite subito dopo la rico- 
struzione della Chiesa, cioè in un’epoca di rilievo per la 
pittura lombarda che purtroppo non gode ancora di îutto 
quel credito che dovrebbe derivarle dall’originalità di al- 
cuni suoi aspetti e dallo sganciamento da altre scuole (12). 


Proprio attorno all’epoca di cui parliamo, sorge autonoma 
la figura del Foppa, attivo in S. Eustorgio (circa 1465) ed il 
rinascimento lombardo si profila così nella sua essenza più 
genuina: tra non molti anni il quadro sarà reso più com- 
pleto da altre personalità emergenti sulle figure secondarie: 
dal Bergognone al Bembo, dal Civerchio al Butinone, allo 
Zenale. In questo clima particolare sono state eseguite le 
pitture quattrocentesche di gli artisti 
che attesero ad esse non si fossero ancora liberati dagli 
influssi delle età precedenti. Ma il colore ha già in parte 
acquistato la del rinascimento 
le figure tendono a disancorarsi dagli schemi 
abituali: siamo certo in ritardo, ma anche l’arte considerata 
maggiore ha stentato in Lombardia a farsi ina sua strada 


San Siro, sebbene 


morbidezza nostro primo 


pittorico e 


e a trovare in se stessa la forza necessaria ad imporsi. 


Venendo a notizie più dettagliate su San Siro, così pos- 
siamo catalogare i suoi affreschi: 

Nell’abside centrale (catino): Cristo mandorla fra i 
simboli degli Evangelisti (datazione incerta, naturalmente 
dopo il 1460) ed in una fascia inferiore: Cristo in eroce 
fra la Madonna e Santi (d’altra mano, probabilmente del- 
l’ultimo quarto del secolo). (Imbotte dell’arco): Medaglioni 
con i 12 Apostoli e al centro il Salvatore sorgente dall’a- 
vello (datati 1468). 

Nell’abside sinistra: Madonna in trono tra i SS. Ambro- 
gio ed Agostino (1522). Quest'ultima 
cartiglio in basso la seguente scritta: 

Dive Dei Genitrici dius 

que Ambrosio et Augustino 
hoc posuit Augustinus 
Valianus. Anno 1522 mese ottobre, 


in 


pittura reca in un 


Come si può notare, gli affreschi furono compiuti nel 
giro di una sessantina d’anni e mostrano una radicale 
differenza stilistica. Assai probabilmente anche l’absidiola 
destra recava delle pitture, ma quando vi si mise mano per 
i restauri condotti dall’Arch. Zacchi, non doveva esistere 
alcuna traccia e furono sostituiti con fregi piuttosto brutti. 

Il Cristo in mandorla dell’abside centrale, drappeggiato 
di rosso, regge con la sinistra un libro ove è scritto: 
« Chreator mondi » (sie!), e benedice con la destra. Gli 
occhi spalancati ed immensi rivelano influssi delle età 
precedenti. Assai vivaci sono le tinte usate dall’ignoto 
pittore, dalla cornice verde e rosa della mandorla al color 
sanguigno del suo interno, allo sfondo verde che caratte- 
rizza tutta la parte superiore del catino. La Crocefissione, 
dipinta più in basso, sovrasta stilisticamente, a mio parere, 
le altre pitture: il corpo del Cristo è modellato stupenda- 
mente e l’ignoto che eseguì l’affresco mostra di conoscere 
assai bene l’anatomia. Si osservi il viso nei particolari: il 
naso appare profilato, proprio di chi ha patito immense 
sofferenze, gli occhi sono spenti e la bocca con le labbra 
enfie, semiaperta. Persino la barba che mette dei chiaro- 
scuri sulle guance pallide e madide contribuisce a dare 
un'idea concreta di tutto il dolore patito nella redenzione. 
Buono è anche il colore, avviato a toni morbidi e pastosi. 
Esteticamente meno di rilievo appaiono invece le figure 
dei Santi che circondano in Îunga teoria il Cristo: forse 
sono d’altra mano, ma un giudizio su di esse non può 
essere compiutamente dato perchè si presentano in cattivo 


Milano, Chiesetta di S. Siro. 
Nella pagina di fianco: Cri- 
sto crocifisso, affresco di i- 
gnoto (dopo la metà del se- 
colo XV) nel catino dell’ab- 
side centrale. 

In questa pagina: Tre Santi 
che circondano in fascia il 
Cristo crocifisso (S. Miche- 
le e, forse, i SS. Cosma e 
Damiano). Queste figure so- 
no assai malridotte e con- 
sunte e, in parte, vennero 
malamente restaurate e scon- 
ciate da ridipinture, in epoca 
imprecisabile. 


13) Cf. Eva Tra, Architettura e decorazioni nelle chiese di Milano, 

Milano, 1952. ‘ i : 
14) Cf. Dieco SANTAMBROGIO, Reliquie d’arte nella chiesa di S. Siro 
presso Milano, in «La Scuola cattolica », giugno, 1908. 


stato di conservazione e perchè furono ridipinte, almeno 
in parte, nei secoli passati. 

Lo schema di queste pitture può essere paragonato a 
quello dell’Oratorio di Mocchirolo, ricostruito nella Pina- 
coteca di Brera: anche in quel noto ciclo la figura del 
Cristo in mandorla, attorniato dai simboli degli Evange- 
listi, sovrasta la scena della Crocefissione. Abbiamo parlato 
solo di schema e solo a ciò vogliamo alludere, giacchè gli 
affreschi di Mocchirolo furono compiuti in età assai ante- 
riore a quelli di San Siro e null’altro con questi hanno in 
comune. 

E° difficile inquadrare le pitture del nostro Oratorio in 
un ben determinato movimento, tanto più che mostrano 
frammentarietà di mani e di epoche. Eva Tea che breve- 
mente li ricorda in un suo prezioso volume su aspetti poco 
studiati delle chiese milanesi ravvisa nel pittore che frescò 
il Cristo in mandorla analogie coi Bembeschi (13). Qualche 
avvicinamento tra alcuni di questi dipinti e quelli del 
bellissimo Oratorio Mantegazza a Cascine Olona sulla 
strada novarese, venne segnalato molti anni fa dal San- 
tambrogio (14). Siamo stati a visitare di proposito questa 
chiesuola, sorgente ai bordi di una arteria movimentatis- 
sima. Dedicata a San Giovanni Battista, fu eretta nel 1468 
(15): le sue bellissime pitture, che vennero da poco restau- 
rate, non ci sembra abbiano però delle analogie con quelle 
di San Siro: se mai qualche paragone lo si può fare nel 
modellato dei due Cristi crocefissi; ma quello dell’Oratorio 
Mantegazza ha tratti assai più duri. 


15) Un’antica lapide marmorea murata nell’interno dell’Oratorio di Ca- 
scine Olona, avverte come esso fu voluto da Paolo Mantegazza in onore 


di S. Giovanni Battista, nel 1468. 


Milano, Chiesetta di S. Siro: tre altri aspetti delle sue pitture. 
Nell’ill. in alto: La Madonna tra i SS. Ambrogio ed Agostino 
(affresco datato 1522) nell'abside sin. Nelle ill. in basso: Cristo 
in mandorla (affresco d'ignoto nell'abside centrale - secolo XIV) 
e un Santo Vescovo (S. Siro?) ai lati dell'affresco col Crocifisso 
(2% metà del sec. XV). 


Mai potremo conoscere i nomi degli Autori che affresca- 
rono la chiesuola milanese, nondimeno la sconosciuta pa- 
ternità nulla viene a toglicre al loro valore. Questi affreschi 
mettono in evidenza anche la Fede che animava i loro 
autori: son del parere che molti pittori d’oggidì abbiano 
da imparare più di una cosa da queste e da altre pitture 


coeve, specialmente se, come nel presente caso, eseguite in 
chiesette campagnole, probabilmente con poche pretese, ma 
con evidente amore. 

Resta ora da dire una parola sull’affresco cinquecentesco 
rappresentante la Vergine (abside sinistra). Esso mostra in- 
fluenza, specie nel volto della Madonna, derivante dalla 
scuola leonardesca: cosa fatale del resto dopo il soggiorno 
del grande Maestro a Milano. Dice bene il Costantini che 
Leonardo in Lombardia fu «come un serpente incanta- 
tore »! (16). La grazia di questo affresco ci rende tuttavia 
caro l’imitatore, 

I due Santi posti al lato della Vergine che regge un vi 
vace Bambinello, sono Ambrogio ed Agostino, il primo 
perchè Protettore di Milano, il secondo dal nome del 
Committente, Agostino Valiani. Il grande Arcivescovo mi. 
lanese è armato dello staffile, nella tipica iconografia del 
lottatore contro i nemici della Fede (17); S. Agostino 
regge con la destra il pastorale. 

Ci sembra d’essere stati fedeli nella descrizione di queste 
pitture e nell’additarle ai tanti, anche amatori d’arte, che 
pure non le conoscono. Ci sono particolarmente care le 
chiesette come quella di San Siro, che hanno potuto soprav- 
vivere, durante i secoli all’incuria umana e al piccone che 
sovente per ragioni non del tutto giustificate annienta e 
cancella le memorie del passato. Soprattutto ci sono gradite 
quelle (18) che come la nostra hanno un senso spiccato di 
raccoglimento e perchè con la loro ubicazione attorno al 
nucleo abitato della città di un tempo erano come senti. 
nelle avanzate poste a protezione. 


PIER GIUSEPPE AGOSTONI 


16) Cf. V. ConstantINI, La pittura lombarda dal XIV al XVI secolo, 
Milano, 1922. 


17) Quest’iconografia ha, tra l’altro, un notissimo esempio, nel gonfalone 
di S. Ambrogio al Castello Sforzesco (1565). 


18) Tutt’'intorno alle campagne in prossimità dell'antica Milano, e che 
da anni sono venute a costituire parte integrante, talora anche centrale 


della stessa, c’eran decine di chiesette, in parte andate distrute. Tra le 
meglio conservate e restituite a nuova dignità, oltre a quella di San Siro, 
vanno segnalate quella di San Protaso iu Via Lorenteggio e soprattutto quel- 


la dei SS. Carlo e Vitale nei paraggi della Stazione centrale (con pitture 
del Maggi): si tratta in quest’ultimo caso di una porzione di vecchio 
borgo milanese con annessa ancora qualche casuccia e qualche osteria an- 
tiche strette attorno alla Chiesa e miracolosamente sopravvissute al piccone. 


Pc A. 


@ Rinnovate il Vostro abbona- 
mento servendovi del modulo 
di c.c. postale n. 3/1137 inte- 
stato a CARTE CRISTIANA» 


Viale S. Gimignano 19, Milano 


@ Rinnovando l’abbonamento si 
prega di indicare sempre l’in- 
dirizzo quale risulta sulla bu- 
sta di spedizione della Rivista 


@ In caso di cambio di indirizzo. 
unire sempre l’indicazione del- 
la precedente destinazione 


@ Si indichi sempre chiaramente 
se si tratta di abbonamento 
nuovo o di semplice rinnovo 


«ARTE CRISTIANA», rivista 
illustrata d’arte liturgica a cu- 
ra della Società amici dell’arte 
cristiana, è la più antica pub- 
blicazione del suo genere. 


Abbonamenti: Un anno L. 2500. 
Estero L. 3500. Un fascicolo 
L. 280. Abbonamento sosteni- 


tore, riceve tutte le edizioni 
dell’anno: L. 7000. 


« Arte Cristiana » e « L’Amico 


dell’arte cristiana » L. 2.900. 


CHIESE DI SVEZIA 


Un tesoro nazionale che la Svezia possiede 
e che generalmente il visitatore straniero tra- 
scura d’ammirare è costituito dalle chiese e 
dai loro arredi. Di questo tesoro fanno parte, 
oltre che le grandi cattedrali il cui linguaggio 
è in certo modo europeo, anche le tante pic- 
cole chiese di campagna il cui carattere ori- 
ginario, che varia da provincia a provincia, 
si è spesso conservato mirabilmente. La diffu- 
sione dei veicoli a motore e il miglioramento 
della rete stradale svedese consentono oggi 
più agevolmente di raggiungere queste piccole 
chiese, centri culturali e spirituali di molte 
generazioni, che dovrebbero essere visitate 
da coloro che sono interessati alla storia e 
alla cultura della Svezia. 


Il cristianesimo penetrò assai tardi nel pae- 
se: si sa che solo nel corso dell'XI secolo la 
Svezia fu cristianizzata per opera di missio- 
nari provenienti dall’Inghilterra e dalla Ger- 
mania. Delle più antiche chiese, costruite in 
legno come del resto tutti gli edifici eretti pri- 
ma del cristianesimo e prima dei contatti pa- 
cifici che la nuova religione permise tra la 
Svezia e gli altri paesi europei, non riman- 
gono che alcuni pochi avanzi. L’uso del legno 
per la costruzione fu peraltro continuato a 
lungo, soprattutto nelle regioni ricche di fo- 
reste. La prima arte cristiana di Svezia non si 
stacca decisamente dallo stile dell’epoca vi- 
chinga (si consideri che, in effetti, le pietre 
runiche potrebbero dirsi, per la maggior par- 
te, monumenti cristiani con incise in caratteri 
runici, fra i motivi decorativi, delle invocazioni 
a Dio e alla Madonna). 


Il primo stile continentale che influenzò 
l’arte religiosa svedese fu il romanico e la 
realizzazione più importante la vediamo nella 
cattedrale di Lund che ebbe una grande im- 
portanza per la generale evoluzione dell’arte 
religiosa del paese. La costruzione di chiese in 
pietra inizia un po” dappertutto in Svezia nel 
XII secolo: si tratta di piccole chiese ornate da 
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Nella pag. precedente: Stoccolma: Chiesa di Engelbrekt (Arch. 
L. I. WahIman) (in alto) e (in basso): Sédermanland: Affreschi 
nella Chiesa di Over-Enhòrna con scene della vita di S. Olof. 
In questa pagina, qui di fianco: Crocifisso trionfale della Chiesa 
di Oja. In basso: Klosterkjrka di Vadstena: Una delle statue 
lignee di S. Brigitta, conservata nella Chiesa (a sin.) e (a de- 
stra): La delicata immagine della Madonna nella Chiesa di 


Vadstena. 


una torre e con il corpo e le absidi disposte 
secondo la maniera continentale; un’altra ca- 
ratteristica è la facciata esposta a mezzogior- 
no, quasi per ricevere il più possibile il sole ed 
il calore nel duro clima scandinavo. Alcune 
chiese costruite alla fine del XII secolo, quali 
quelle di Muns6 e di Bromma in Lapponia, 
furono concepite come vere e proprie fortezze 
e ciò lo provano, ad esempio, i ridotti per gli 
arcieri, tuttora visibili. 

Nelle provincie di Scania, dell’Ostergotland 
e di Gotland, si conservano preziose vestigia 
di pitture murali del primo secolo cristiano, 
così come, del medesimo periodo, numerosi 
fonti battesimali in pietra, decorati con scene 
o motivi lineari e animali favolosi. I più cele- 
bri scultori di fonti battesimali, quali P'Heg- 
waldr e il Sighrafr, eseguirono nell’isola di 
Gotland le loro opere che poi furono espor- 
tate in tutte le coste del Baltico. Uno stile ar- 
chitettonico raffinato, di ispirazione francese, 
sì nota nei monasteri cistercensi, oggi pur- 
troppo in rovina o trasformati in chiese par- 
rocchiali, di Alvastra e Vreta nell’Ostergotland, 


La Cattedrale di Uppsala (XIII sec.) (in 
alto) e (in basso) il suo interno. Nell’il- 
lustrazione di fianco: La bellissima Chiesa 
in legno con campanile di Almesàkra. 


di Nydala nello Smaland e di Varnhem nel 
Vastergotland. 

La Riforma, nemica delle immagini, poco 
potè contro la superstizione e lo spirito con- 
servatore degli antichi svedesi, cosicchè gli 
oggetti di culto del medio evo sono stati gene- 
ralmente ben conservati. Possiamo dunque 
ancora vedere un grande numero di statue 
lignee della Madonna, alcune importate dalla 
Francia, dall’Inghilterra e dalla Germania, 
altre eseguite in Svezia e sovente in uno stile 
semplice e commovente. 


I primi martiri svedesi vissero nel XII secolo 
e fu per conservare le reliquie di uno di essi, 
il santo re Erik IX, patrono di Svezia, ucciso 
nel 1160 nel corso di una battaglia combattuta 
presso Uppsala, che in questa città venne co- 
struita tra la fine del XIII secolo e il corso 
del XIV la cattedrale, con l’aiuto di architetti 
e scultori francesi. L’interno del tempio dà 
infatti l’impressione del più puro gotico fran- 
cese. L'influenza dello stile inglese e francese 
è evidente nelle cattedrali della medesima 
epoca di Skara e di Link6ping. 

Numerose chiese di campagna si trovano 
anche a Gotland, l’isola che occupa in Svezia 
una posizione di privilegio per la eccezionale 
abbondanza e il buono stato di conservazione 
dei tesori dell’arte medioevale. Più di novanta 
chiese esistono ancora nell’isola e furono tutte 
erette prima di quella calda giornata dell’e- 
state del 1360, quando i guerrieri danesi di re 
Valdemar massacrarono i difensori di Gotland 
presso le possenti mura di Visby, nel corso di 
un sanguinoso e selvaggio combattimento. Del- 
le novanta chiese, molte posseggono ancora 
autentici gioielli dell’arte religiosa, quale la 
pregevolissima Madonna di ©ja, ora collocata 
al museo di Visby. Non si può non ricordare, 


Ostergotland. Portone 
della Chiesa medioe- 
vale di Rogslòsa, ric- 
camente decorato con 
figure in ferro battuto. 


parlando di Gotland, le vestigia di S. Cate- 
rina, la chiesa « più bella fra le belle »; le ro- 
vine della chiesa di S. Nicola, di cui parla la 
leggenda a proposito dei due rosoni della fac- 
ciata occidentale, che incastonati di pietre 
preziose e per questo apprezzati dagli abitanti 
dell’isola anche come fari, furono rubati da 
re Valdemar (è tra queste suggestive rovine 
che durante l'estate si svolgono le rappresen- 
tazioni del « Petrus de Dacia »); la cattedrale 
di S. Maria, la sola delle chiese medioevali 
che tuttora è aperta al culto; le celebri rovine 
della chiesa di Roma; ecc. 

Ma non trascuriamo le chiese di campagna: 
Gotland ne è disseminata e dobbiamo ricor- 
dare almeno quelle di Bro, di Gothem (che 
possiede pregevoli dipinti pure del XIII se- 
colo), di Anga. 

Nel XIII secolo, quando le città svedesi si 
moltiplicarono e ampliarono, le chiese ven- 
nero costruite in cotto, materiale nuovo per 


il nord. Lo stile di queste chiese ricorda deci- 
samente il gotico in mattoni delle regioni set- 
tentrionali della Germania. Splendidi esem- 
plari di questo gotico scandinavo in cotto sono 
le chiese di Stràngnàs — che ha conservato 
una ricca decorazione costituita da pitture 
murali del medio evo, tre pannelli fiammin- 
ghi, monumenti funerari, ecc. — e di Vasteras. 
Nelle campagne il cotto fu utilizzato soprat- 
tutto per la costruzione delle volte. In prece- 
denza, il materiale usato anche per le volte 
era il legno, come nel caso della chiesa di 
Sodra Rada, nel Varmland, una delle più in- 
teressanti di Svezia, con un coro impreziosito 
da pitture del 1323 e raffiguranti personaggi 
biblici. Le volte in mattoni furono adottate 
nel XV secolo per la maggior parte delle 
chiese di campagna che in gran numero veni- 
vano decorate, come quelle di Sòdra Rada, 
con pitture dai colori vivi, raffiguranti soggetti 
biblici o leggendari. 


In alto: Smaland: La Chiesa medioevale di Hagby. In basso: La 
prima Messa del mattino di Natale in una chiesa della provincia 
svedese. Di fianco: S. Giorgio e il drago, scultura lignea medio- 
evale nella Storkjrkan di Stoccolma. 


Gli affreschi più ricchi del medio evo si 
trovano in Scania e nei dintorni di Stoccolma: 
nella chiesa di Harkeberga, del 1300, vi sono 
numerose opere di Albertus Pictor e interes- 
santi pitture vi sono pure nelle chiese di 
Litsena, di Edebo e di Valo. 

Tra le chiese svedesi più celebri è quella di 
Vadstena, la deliziosa località sulle rive del 
lago Wattern. Costruita alla fine del XIV 
secolo come chiesa-madre dell’ordine istituito 
dalla santa svedese Brigitta, racchiude una 
collezione di sculture del medio evo e di tes- 
suti preziosi. A quest'epoca si nota la diffe- 
renziazione sempre più netta fra lo stile d’im- 
portazione fiammingo e tedesco settentrionale 
da una parte e lo stile autoctono delle provin- 
cie dall’altra. In alcune chiese della Svezia 
centrale e settentrionale, si può ammirare 
buon numero di lavori di quest'arte provin- 
ciale svedese: citiamo le chiese di Enanger 
(pitture di Eghil, una statua di S. Anna opera 
di Haaken Gulleson) e di Eròné (sculture in 
legno di tardo stile gotico, pure del Gulleson). 

Il magnifico sviluppo dell’arte religiosa me- 
dioevale fu interrotto dalla Riforma nel XVI 
secolo. Il Rinascimento danese ha tuttavia la- 
sciato belle testimonianze della costruzione e 
dell'arredamento delle chiese. Determinante 
fu la tendenza della nobiltà svedese di farsi 
fare nelle chiese magnifici sepolcri che avreb- 
bero dovuto contenere le loro ceneri; e non 
mancarono naturalmente le magnanime do- 
nazioni alle chiese stesse. E’ da allora che l’an- 
tica chiesa dei francescani di Stoccolma con- 


Di fianco: Stoccolma: Interno della Chiesa di Engelbrekt. Qui 


sotto: Stoccolma: La Cappella della S. Croce nel 
Forest, consacrata nel 1940 (Arch. G. Asplund). 


Cimitero di 


serva le spoglie dei re di Svezia. I principali 
architetti dell’epoca svedese « della grandez- 
za » Nikodemus Tessin, Erik Dahlberg — 
ricercarono l’ispirazione nell’architettura ba- 
rocca italiana, semplificandone la realizzazio- 
ne. Esempi eloquenti li offrono le chiese di 
Karlskrona e di Kalmar. 

Di una bellezza nobile e di carattere deci- 
samente svedese sono le chiese di campagna 
del XVIII secolo, tra le quali quelle di Vem- 
dalen nel Harjedalen e di Borgsj6 nel Nedel- 
pad. 

La distruzione di numerose chiese antiche 
a vantaggio di costruzioni di stile neo-gotico 
caratterizzò il XIX secolo, nel quale si verificò 
un forte aumento della popolazione. Tra le 
più recenti chiese, costruite all’inizio del no- 
stro secolo, ricordiamo l’Engelbrektskyrkan di 
Stoccolma e la chiesa di Kiruna, quest’ultima 
realizzata (1912) interamente in legno, con la 
forma di una tenda lappone. 

La visita delle chiese costituisce il mezzo 
ideale per seguire l'evoluzione della mentalità 
svedese attraverso i secoli. Fa inoltre consta- 
tare l’armonia che regna fra la natura e l’ar- 
chitettura svedesi e lo sforzo che è sempre 
stato fatto colà per rendere la casa di Dio un 
luogo di bellezza. 


CESARE ARMARI 


INSIIO:+ 


ARTE ITALIANA IN FINLANDIA 


Varie opere di artisti italiani contemporanei sono 
state importate negli ultimi anni in questa settentrio- 
nale repubblica europea, che meritano veramente di 
essere menzionate. 

Anzitutto una targa di bronzo, lavoro genuino ed 
equilibrato dello scultore Natale Lecci di Firenze, 
collocata nel 1953, il 19 gennaio, festa di S. Enrico 
apostolo della Finlandia, nell’interno della chiesa 
cattolica di Helsinki, presenti oltre ai cattolici della 
città, gli italiani ivi residenti, a ricordo di una no- 
stra connazionale vissuta nel secolo scorso, che fu 
una grande dama ed alla quale si deve appunto la 
erezione di detta chiesa proprio cent'anni fa (1860): 
la milanese Contessa Leopoldina Cicogna, figlia del 
Conte Francesco Leopoldo Cicogna e di Teresa Mar- 
liani, andata sposa al Governatore della Finlandia, 
Fredrik Wilhelm von Berg 

L’edificio dal campanile costruito sulla facciata, 
intorno al quale le stelle dell'Orsa Maggiore si muo- 
vono lentamente, fu all’inizio la cappella dei solda- 
ti polacchi e lituani appartenenti alla guarnigione 
militare durante la dominazione degli Zar (1809- 
1917). 

Adesso è diventata la cattedrale della nuova dio- 
cesi di Helsinki, costituita nel 1953, dopo un inter- 
vallo di ben quattrocento anni, ed esercita la sua 
giurisdizione sopra l’intera nazione, che dal 1920 
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era stata eretta in Vicariato Apostolico dalla S. Sede 


con residenza nell’attuale capitale, mentre prima 
della « Riforma » luterana la diocesi trovavasi ad 


Abo (Turku), capitale di allora ed era perciò indi- 
“ata come diocesi Aboense. 

Il P. Antonio Passevino, gesuita (1533-1611) la 
menziona nei suoi scritti nel 1578, quando il cattoli- 
cismo tuttora persisteva alla imposizione delle nuo- 
ve credenze da parte dei fautori. 

Il « Vescovado d’Abbò », come egli, italianizzando- 

lo denomina, aveva un centinaio di parrocchie, 
delle quali molte erano costituite da ottocento ed 
anche più famiglie. « Queste sono disperse fra le 
selve et altri luoghi più aperti, dove la comodità 
dell’edificare le case e d’haver abbondanza di legne e 
di stare difesi dal vento settentrionale, li ritiene più 
volentieri ». 

I cento anni di età che la chiesa di Helsinki pos- 
siede, hanno fatto sì che i mattoni rossi, con i quali 
essa è stata edificata, si sono notevolmente anneriti, 
a causa del vento del quale parlava il P. Passevino. 

La targa, oltre ad una iscrizione latina ricordan- 
te appunto la contessa e la costruzione della chiesa, 
ha in alto un bassorilievo raffigurante il Santo Pa- 
trono nazionale, nativo del Galles, seduto in una 
slitta di antica forma, con mitra e pastorale. Si nar- 
ra, infatti, che inseguito da un malfattore, non vo- 


lesse che il conducente frustasse il cavallo per sfug- 
gire il pericolo, ma serenamente attendesse il mar- 
tirio, come inevitabilmente avvenne il 20 sgnnaio 
del 1156. 

In una commovente poesia popolare finnica della 
seconda metà del secolo XIII, l'« amabile Enrico », 
che sta per essere raggiunto dal sicario, così parla 
al servo: 

Raccogli le mie ossa dalla neve, 
e mettile in una slitta tirata da 


un Due. 


Nella pagina precedente: Natale Lec- 


ci, scultore: Targa bronzea in ono- 
re della Contessa Leopoldina Cico- 
gna, a cui si deve l'erezione della 
Chiesa cattolica di Helsinki. La tar- 
ga è stata collocata nell'interno del- 
la stessa Chiesa nel 1953. 

In questa pagina: Helsinki: la Chie- 


sa cattolica divenuta Cattedrale del- 
la nuova Diocesi, costituita nel 1953. 


In basso: Veduta interna. 

Nella pag. seguente, in alto: Bino 
Bini, scultore: Medaglione col Cri- 
sto Re. In basso: un altro meda- 


glione di Bino Bini col leone araldi- 
co della Finlandia e il giglio di Fi- 
renze, doni dell’Archidiocesi di Fi- 
renze al Vescovo di Helsinki. 

A pag. 262 B. Bini: Ostensorio, do- 
no per il XV di episcopato di Mons. 
Cobben, Vescovo di Helsinki (in al- 
to). Stemma della Carelia che ispi- 
rò l'opera (in basso). 
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Dove il bue stanco si fermerà, 
lì si faccia una chiesa, 

lì si costruisca una cappella, 
affinchè il prete dica prediche 
che tutto il popolo ascolti. 

Gli ultimi quattro versi li leggiamo nella lingua 
originale ai due lati del bassorilievo. 

Nel primo centenario della chiesa, recentemente 
celebrato, in particolar modo è stata vicina alla Fin- 
landia la città di Firenze, a causa di una singolare 
tradizione che le accomuna. 

E’ noto che l’ultima Repubblica Fiorentina, sem- 
pre più viva per lo spirito savonaroliano che la per- 
meava, quanto più si avvicinava la sua gloriosa fi- 
ne, elesse Cristo a suo Re con una proclamazione 
del 9 febbraio del 1528, proposta da Silvestro Aldo- 
brandini dietro volere del Gonfaloniere Niccolò Cap- 
poni al Consiglio Maggiore e votata quasi alla una- 
nimità. L'iscrizione in caratteri d’oro: «Jesus Chri- 
stus, Rex Florentini Populi S. P. Decreto electus >, 
posta dal popolo nel 1529 al di sopra della porta 
principale di Palazzo Vecchio con il monogramma 
di Cristo tra due leoni, lasciatovi dai Medici, allorchè 
fecero ritorno in città e ne divennero nuovamente 
padroni, fu invece modificata da Leopoldo II di Lo- 
rena nel 1851, quantunque si mostrasse tollerante in 
frangenti ben più pericolosi, nella forma attuale: 
«Rex Regum et Dominus Dominantium ». 

Orbene, per quanto riguarda la Finlandia, il cin- 
quantesimo ed ultimo canto dell’epopea nazionale, 
il Kalévala, le cui parti originarie risalgono ad epo- 
ca antichissima, si presenta il passaggio dal paga- 
nesimo al cristianesimo. La narrazione evangelica 
dell'infanzia di Gesù è deformatamente ridotta ad 


un sincretismo degli antichi miti e della nuova pre- 
dicazione. Il nome di Maria è simile casualmente 


alla parola finnica marja, che significa bacca. Ciò 
ha molta importanza per un luogo dove il suolo, per 
la sua latitudine manca di frutti e produce solo una 
grande quantità di bacche di ogni sorta. Ed ecco 
che in quel canto si legge che una Vergine, bella e 
pura senza macchia, di nome Marjatta, avendo man- 
giato una bacca concepì un bambino e lo partorì 
in una stalla, e il solo essere che si commosse a 


Sud 


o Ve n 


cui PRIORE 


tanta pena della innocente fanciulla fu un cavallo 
che col suo fiato cercò di far sentire meno il fred- 
do al neonato. 

La madre adagiò il pargolo sulla paglia del prese- 
pe, ma questi improvvisamente se ne fuggì, lascian- 
dola nella più profonda desolazione. Però si pose 
subito alla ricerca e finalmente lo ritrovò in una 
palude, da dove lo ricondusse a casa. 

Necessitava dargli un nome, ma l’eroe principale 
del poema, il potente mago e cantore Vainimébinen 
propose l’uccisione del fanciullo; questi, però, seb- 
bene non avesse di età che un solo mezzo mese, lo 
redarguì autorevolmente e severamente, come fosse 
un giudice, chiamandolo insensato e palesandogli 
perfino le colpe compiute nella giovinezza. 

Il bambino fu allora battezzato come «Re di Ca- 
relia e custode di ogni potere » dal vecchio Virokan- 
nas, mentre Vainàmbnen si allontanava stizzito su 
una barca di rame, profetizzando che sarebbe ve- 
nuto un giorno nel quale lo avrebbero richiamato 
per fabbricare per la sua stirpe un nuovo Sampo 
(famoso palladio mitico), un nuovo Kantele, un sole 
nuovo ed una luna nuova. Egli lasciava a perenne 
letizia di Suomi (Finlandia) il suo Kantele e i no- 
bili canti. Si può affermare che questo è il commia- 
to del paganesimo mitologico (1). 

Il paganesimo, infatti, non si rassegnava a scom- 
parire definitivamente, pur ammettendo la egemo- 


nia del fanciullo nato da una bacca, che rammenta: 


il granello di senapa che diventerà poi un grande 
albero secondo la parabola evangelica o addirittura 
il chicco di grano sotto il quale volle raffigurarsi 
lo stesso Nostro Signore. 

In questo stravagante racconto del Kalévala si può 
riconoscere, anche se non è osservato l'ordine cro- 
nologico, Gesù trovato da Maria e S. Giuseppe nel 
Tempio e Gesù cercato a morte da Erode. Non è da 
meravigliarsi se al presepio non troviamo l’asino, 
animale che non vive nell’Europa artica. 

Altro adattamento ambientale lo ritroviamo nel 
nascondiglio del bambino, indicato nel terreno pa- 
ludoso, ricoperto da muschio e da altre simili ve- 
getazioni, facile ad immaginarsi in un territorio, 
quale la Finlandia, che ha più di 55.000 laghi. 


Di recente è stato autorevolmente 
il nome di Virakannas non sarebbe altro che una 
contrazione di Virak-Johannes, cioè di «Giovanni 
dell’incenso » per indicare l’Evangelista in luogo del 
Battista e come ‘attesta Olao Magno, il giorno di S. 
Stefano (26 dicembre) era consacrato alla benedi- 
zione delle biade, cioè dell’avena. Gli abitanti della 
Carelia trasferirono tale benedizione al giorno suc- 
cessivo (27 dicembre) nel quale appunto si ricorda 
il discepolo prediletto, che per una sopravissuta 
credenza pagana fu considerato una divinità agreste 
protettrice dell’avena! 

Poichè il tesoro della poesia popolare fu messo 
insieme in maggioranza in quella nordica regione, 
lo svisamento e la stessa proclamazione di Cristo a 
Re di Carelia, hanno perdurato nel Kalévala. 

In memoria di questo speciale titolo di regalità da 
parte di Cristo sui fiorentini e sui Careliani, nello 
ambito del suo universale dominio, l’Archidiocesi di 
Firenze ha voluto far pervenire a S. E. Mons. Gu- 
glielmo Cobben, Vescovo di Helsinki, due grandi 
medaglioni in bronzo, modellati magistralmente dal- 
l'artista Bino Bini di detta città, che furono rimessi 
nel corso di una simpatica cerimonia da S. E. Ro- 
berto Ducci, Ambasciatore d’Italia in Finlandia. 


affermato che 
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Nel primo medaglione è stato effigiato il volto di 
Cristo Re, contornato dalla corona di spine, e sul 
capo una piccola corona, a similitudine di quanto 
figurava nel mezzo scudo d’argento coniato nell’as- 


sedio del 1530. L’iscrizione: « Jesus Christus Rex 
Populi Florentini electus» è posta all’intorno. 

Sul secondo medaglione sono stati incisi il leone 
araldico della Finlandia e il giglio di Firenze, posti 
tra le due date: 1860-1960. Lungo il bordo i due versi 
del Kalèvala in lingua finnica: «Battezzò subito il 
bambino - come Re di Carelia ». 

Convenientemente ridotte, se ne è fatta una meda- 
glia, offerta in dono a tutte le famiglie cattoliche fin- 
landesi, sparse sul vasto territorio in città e paesi, 
per munifica idea di Mons. Giuseppe Sardi, parroco 
della chiesa fiorentina del S. Cuore. 

In occasione, poi, del XV di episcopato del sud- 


tai 


n 


NANO Ce dg 


detto Mons. Cobben, ricorso nel 1959, gli è stato of- 
ferto un pregevole Ostensorio, eseguito dal medesi- 
mo orafo fiorentino, Bino Bini. 

Il concetto ispiratore dell’opera deriva dallo stem- 
ma della Carelia, antico ducato finlandese, che per 
secoli costituì la provincia di confine con la Russia 
e ciò a ricordo del ministero esercitatovi da S. E. 
Mons. Cobben prima della sua elevazione episcopale. 

Lo stemma in parola, molto semplice ma altret- 
tanto espressivo, ha due braccia armate: a sinistra 
il braccio di un cavaliere occidentale, rivestito del- 
la consueta armatura, che impugna una spada; a 
destra il braccio di un guerriero orientale, ricoper- 
to da una maglia di ferro, che impugna, invece, una 
specie di scimitarra. 

Nell’Ostensorio le due braccia, riprodotte a tutto 
tondo, servono da fusto, mentre le mani, che si so- 
no aperte in gesto pio, sorreggono leggermente la 
raggiera, che però nel nostro caso è sostituita da 
una aurora boreale, bellamente resa da un dorato 
ricamo di cortine di luce, ripiegate su se stesse co- 
me drappeggi. 

Sulla base giacciono incrociate le due armi, cadu- 
te dalle mani dei due guerrieri, mentre lo stemma 
episcopale di Sua Eccellenza e i simboli eucaristici 
del pesce e dei pani adornano la parte anteriore e 
quella posteriore della medesima. 

L’Ostensorio, che presenta un carattere estrema- 
mente nordico, è un’autentica opera d'arte e ricor- 
da nelle sue elegantissime linee pezzi di oreficeria 
delle nostre migliori epoche artistiche. 


Nell’attuale momento storico, 


purtroppo, i due 
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armati sono ben alieni dall’essere ciò che è stato 
fiduciosamente espresso; ma la speranza cristiana 
che ha dato origine a questo significativo capolavo- 
ro trascende il tempo come la perenne richiesta che 
si eleva a Dio per l’avvento del suo Regno nel mon- 
do intero. 

Ideatore di questa espressiva opera è il Prof. Ro- 
berto Wis, che da parecchi anni sapientemente di- 
rige l’Istituto di Cultura Italiana in Finlandia, come 
a lui si devono le varie iniziative a carattere reli- 
gioso delle quali abbiamo parlato in questa nostra 
nota, nonchè di altre a carattere civile, come la po- 
sa di una targa in bronzo del mentovato scultore Na- 
tale Leccl a nome del medesimo Istituto nel Conser- 
vatorio di musica di Helsinki per ricordare ai po- 
steri l'insegnamento ivi esercitato dal nostro Fran- 
cesco Busoni dal 1888 al 1890, nonchè quella a ri- 
cordo del torinese Carlo Francesco Bassi (1772-1840), 
posta nella vecchia Accademia di Turku (Abo) per 
conto dell’Istituto di Cultura Italiana in Finlandia, 
che fu curatore delle Opere Pubbliche finlandesi 
dal 1810 al 1824. 

L’evangelizzazione della Finlandia cominciò intor- 
no alla metà del secolo XII, raggiungendo il suo 
splendore nel secolo XIV e seguenti, fino al momen- 
to nel quale fu imposta la «riforma » dal re Gusta- 
vo I Vasa (1496-1560). Da allora fino ad oltre la me- 
tà del secolo scorso il cattolicismo vi fu sconosciuto; 
risorse, come abbiamo veduto, con la costruzione 
nel 1860 della nuova chiesa di Helsinki ed oggi, in 
appena cento anni, da semplice chiesa per i cappel- 
lani e per i militari di presidio, provenienti da altre 
regioni cattoliche, sotto però la dominazione russa, 
diventata nel 1897 parrocchia alle dipendenze della 
archidiocesi di Mohilew e nel 1920 sede del Vica- 
riato Apostolico autonomo, è diventata la cattedrale 
della nuova diocesi di Helsinki per tutta la Finlan- 
dia. 

In cento anni ha 
quantunque debba 


fatto un magnifico cammino e 
considerarsi assai giovane, la 
Chiesa di Helsinki, come tutte le altre Chiese che 
esistono da tempi immemorabili, è il medesimo 
« edificio eretto sul fondamento degli Apostoli e dci 
Profeti, essendone pietra angolare lo stesso Gesù 
Cristo » (2). 

P. Antonino Silli, o. p. 


1) E. R. Gummerus, Storia delle letterature della Finlandia, Nuova Acca- 
demia Editrice, Milano, 1957, pagg. 70-78. 
2) Agli Efesini, II, 20. 
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teriale semigreificato sia grezzo che smaltato, può 
essere efficacemente impiegato in campo edilizio allo 
scopo di schermare dal sole e dagli sguardi ter- 
razze e balconi, di sottrarre alla vista balconi di 
servizio. Grazie alla leggerezza dei disegni, alla pa- 
soluzioni di parapetti di balconi, di terrazze e di 


(40) lantezza degli smalti, suggerisce eleganti e funzionali 
recinzioni di giardini. 
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| stosità del cotto, alla solidità del grès ed alia bril- 
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(cd) Il grigliato frangisole, in cotto, in ceramica, in ma- 
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:SCAVAZIONE E LAVORAZIONE DEI MARMI 


2.C.I.A. Brescia N. 88004 - C.C.I.A. Milano N. 505324 
M/150621 - Tel. 2391 


sede in VILLANUOVA SUL CLISI (Brescia ) 


JFFICIO MILANO - VIA TARTAGLIA N. 27 


Proprietà cave : 


NEL BRESCIANO BorticINO CLASSICO - BOTTICI- 
NO ITALIA - BOTTICINO FIORITO - BRECCIA AURORA - 
rosaLga NEL VERONESE rosso veroNA - RO- 
SATO SELVA MANDORLATO - GIALLO ROANO - BRONZET- 
TO - BeRECCIA PERNIce NEL VICENTINO rosso 
SANGUIGNO - MAGNABOSCHI - CHIAROFONTE - BIANCONE 
NEL TRENTINO nero DI RAGOLI - CRISTALLINO 


DI BREGUZZO - CRISTALLINO VAL D'ARNÒ. 


CASSA DI 
RISPARMIO 
DELLE 

PROVINCIE 
LOMBARDE 


DEPOSITI RACCOLTI DALL'ISTITUTO 
E CARTELLE IN CIRCOLAZIONE 


800 MILIARDI DI LIRE 


RISERVE: 26 MILIARDI 
259 DIPENDENZE 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO 
QUALUNQUE OPERAZIONE CON L'ESTERO 


“patrizia” 


L’avvolgibile in plastica 
brevettata 
senza ganci metallici 


Leggera, Silenziosa 
A perfetta chiusura 


Colori incorporati 


inalterabili 
sS.a.p.a.t. 
sede: R OM A Ro: 


VIA ARCHIANO 15/A 
Telefono 863.619 


agenzia: MILANO 


VETRATSSIONPLETRIGUATI3I6 
Telefoni 289.8017 - 280.990 


RAPPRESENTANZE IN TUTTA ITALIA 


“PV TT _  _ oedduadiW@duT___ruuwywyòyòH} 
EZ 


Un pavimento di materiale plastico? Si. E al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 


mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. 


domo Domosic s.p.a. - Direzione e Stabilimenti 
LR Castiglione Olona (Varese) 


